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L’etica: scienza del comportamento adeguato
al buon senso e non solo
Mariagrazia Dardanelli

L’etica, definita come scienza del comportamento,
non deve essere confusa con il valore, semmai si
tratta del comportamento adeguato al valore. Qua-
le valore? Il valore o l’insieme di quelli che costitui-
scono la legge naturale. Legge che parte dalla di-
mora familiare per portarsi alla comunità sociale più
ampia, attraverso tutte le forme in cui essa si
concretizza fra cui anche  e soprattutto  la scuola.
Questa radice comune e antica sembra infondersi
nella legge naturale e in tutte le leggi. Etica diviene
quindi la scienza della coerenza del comportamen-
to nei confronti della legge.
Ma quante e quali sono le fonti da cui scaturiscono
oggi le leggi?
La legge 626 sulla sicurezza negli ambienti di lavo-
ro, le norme sulla privacy, etc. Quante leggi nella no-
stra vita quotidiana e quante intorno alla scuola. La
stanchezza, il disorientamento, la speranza di poter
semplificare, possono portarci  a cercare valori di-
versi che ispirino le differenti condizioni in cui ci si
può trovare; le diverse fasi generazionali e tempo-
rali della vita di ciascuno: la giovinezza, la maturità,
la vecchiaia; oppure: la vita privata, pubblica, lavo-
rativa, etc.
Una tesi molto diffusa vorrebbe che in analogia al
sistema legislativo, che presenta molti comparti spe-
cializzati per area geografica e per tipologia di re-
lazione, esistano etiche specializzate per settori. Per
alcuni etico è colui che negli affari rispetta le leggi e
rappresenta quindi correttamente i propri risultati
economici non ingenerando, attraverso i propri bi-
lanci, falsi affidamenti nei propri azionisti, dipenden-
ti, ecc.
Altri si concentrano maggiormente sugli aspetti so-
stanziali e si chiedono: “Può essere etico l’eserci-
zio di una impresa di produzione di armi?”. Sicura-
mente è etico l’esercizio di un’attività ospedaliera,
rispondo.
In realtà è lodevole lo sforzo di chiedersi che cosa
sia o non sia etico. Il problema di fondo è però sem-
pre lo stesso: sapere discernere, quindi agire se-
condo i valori che ci ispirano. Ispiratevi dunque, cari
studenti, al senso della responsabilità e del rispet-
to, al senso della conoscenza e della condivisione.
Amate la vostra scuola, perché la scuola siete voi:
non solo banchi, sedie, lavagne o aule, ma persone
che la costruiscono, la vivono, la soffrono, la pensa-
no ogni giorno insieme.

Tesori nascosti
Mariagrazia Dardanelli

Questo potrebbe essere il sottotitolo della Guida
voluta dall’Assessorato Istruzione Diritto allo Studio
e Formazione della Regione Lazio. La scuola ita-
liana è ricca di tesori: la vivacità e lo stupore dei
ragazzi e delle ragazze nei confronti della vita e del-
la conoscenza; l’abnegazione dei docenti che, no-
nostante le difficoltà economiche e gestionali, por-
tano avanti il loro lavoro con passione; il supporto
sommesso ed indispensabile del personale ammi-
nistrativo, tecnico e ausiliario rappresentano valori
preziosi spesso sottovalutati e poco conosciuti,
come poco conosciuto è il patrimonio storico, arti-
stico e scientifico delle scuole.
La catalogazione necessaria alla realizzazione del-
la Guida si è rivelata, quindi, uno strumento prezio-
so per disvelare parte di questa ricchezza nasco-
sta: veri tesori si celano nelle aule, nei laboratori,
nei musei didattici ed a volte anche nei magazzini
delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado
costituendo una sorta di museo diffuso nella cultu-
ra. Al patrimonio presente nelle scuole è, dunque,
dedicato questo volume che vuole sensibilizzare l’in-
teresse di tutti verso una realtà ancora sconosciuta
ai più, attraverso un itinerario che si propone di to-
gliere le opere dal loro isolamento per reinserirle
non solo nella storia del loro tempo, ma anche in un
contesto più attuale e più utile alla collettività.

Copertina testo raccolta lavori, metodi e strumenti scuole
Lazio



4 ChiaroScuro4 ChiaroScuro

Voce agli studenti
A buona volontà non manca facoltà (Proverbio)

Dipinto - Opera realizzata su commissione Pertini

Bacheca a cura di
Annalisa Vecchiarelli e Giancarla Goracci

Carissimi/e i vostri contributi  per la BACHECA (voce
degli studenti e non solo) sono strepitosamente
emozionant: lampi di luce e respiri.
Proseguite con questa scrittura collettiva a colorare
di parole, suggestioni, foto, articoli, poesie, testi di
canzoni…
ASPETTIAMO NEWS :-)

Il cuore è simile ad una lampadina: quando viene
spezzato, l’interruttore della lampadina viene spen-
to. Ma prima o poi arriverà qualcuno che riaccenderà
l’interruttore per godere della luce del tuo cuore.
Daniel De Somma V L

“A Voi”
Oh,
beata l’aurora
che sì impudente scivola
sulla vostra pelle
e s’adombra
nei vostri capelli
che bacia le vostre labbra
con purezza seudcente
ah, qual crudele notte
è codesta
che brama così ardentemente
la mia fuga
dai vostri occhi splendenti
amara mi par codesta luna
che sì troppo lesta
s’è levata austera nel manto oscuro
voi così sfolgorante

d’una sì lucente bellezza
voi
così restia ad accontentarvi
d’aver piegato
lo voler mio alle vostre grazie
se d’amore morir si può,
tale sarà la mia sorte
e ciò che rimane infine
è pura emozione
che giace inerte su di noi.
Nemesis 01 III A

Non v’è sbaglio alcuno
nel dubitar d’un pensiero
giacché in esso
risiede ciò che noi
crediam lo vero
ossia una mera supposizione
nulla più.
Nemesis 01 III A

FATE DELLA VOSTRA VITA UN CAPOLAVORO!
Luca G. IV M

Io la vita l’ho goduta tutta, a dispetto di quello
che vanno dicendo sul manicomio.
io la vita l’ho goduta perché mi piace
anche l’inferno della vita,
e la vita è spesso un inferno,
per me la vita è stata bella
perché l’ho pagata cara
Alda Merini



5ChiaroScuro

Voce agli studenti
L’amore è come un soffitto pericolante: se si è in
due a tenerlo il soffitto regge, ma se uno dei due
sceglie di smettere di sorreggerlo il soffitto crolla.
Daniel De Somma V L

L’amore è un’eterna corsa che si affronta in due, ma
se uno dei due si ferma ci si può aspettare, ma pri-
ma o poi bisogna tornare a correre.
Daniel De Somma V L

ANONIMO propone Citazioni tratte da testi di can-
zoni di RENATO ZERO
“(…)
Questa vita ci ha  puniti già
troppe quelle verità
che ci son rimaste dentro
forse poco abili anche noi
a non dubitare mai di una verità indecente
(…)
La vita è un  brivido che vola via
(…)
è tutto un equilibrio sopra la follia
(…)
Il sole muore già
e di noi questa notte avrà pietà
dei nostri giochi confusi nell’ipocrisia
il vento ruba i contorni a una fotografia”

ANONIMO propone Citazioni tratte da testi di can-
zoni di JIM MORRISON

“Sii sempre come il mare
che pur infrangendosi contro gli scogli
trova sempre la forza per riprovarci”
1 Non puoi sempre dare il pesce ad un bisognoso,
ma devi insegnarli a pescare
2 Ricordati: “ ama il prossimo tuo come te stesso”
3 Mantieni il cuore puro come quello di un bambino
Brokelly  IV M
Rielaborazione da:
1 proverbio cinese - Dai un pesce a un uomo e lo
nutrirai per un giorno. Insegnagli a pescare e lo nu-
trirai per tutta la vita.
2 Dalla Bibbia (A.T.) - Levitico 19,18

L’insulto è brutto
le parole possono ferire
ma i gesti ancora di più
si può evitare tutto questo
spegnendo la lampada della violenza e dell’insulto
e spiegare il tutto
conversando
e dicendo il motivo del dispiacere
 Dario Rossi 5 L

Ora mi trovo qui, a crescere come un albero, sotto
l’ombra di altri alberi imparo ad amare il sole che
mi dona ombra e luce…Ho iniziato un’altra fase
della mia vita…Quegli alberi che mi fanno venire la
voglia di sognare… In un mondo pieno di guerre, di
odio, di sofferenza, ma solamente nella profondità
delle radici scopriamo che la terra unisce i nostri
CUORI!
Claudia I B

Foto - Immagine Roma- tevere dall’alto

Tutti i nostri sogni potranno avverarsi
se soltanto avremo il coraggio di cercare di realiz-
zarli
Giulia, Melania, Martina 4 M

Testo della canzone di RENATO ZERO
 Il sole che non vedi proposto da

Elisa Orsini  4 B

Oramai oramai oramai qui va bene tutto
Questo mondo è all’incanto, oramai non connette più
Stiamo andando allo sbando, il pensiero ha tocca-
to il fondo
Una promessa vorrei: niente più guerre fra noi
Ritornasse la voglia di amare e di avere un figlio
Di egoisimi ci siamo ammalati mentendo a noi
Che di cieli ne avemmo divisi restando accanto
E invece eccoci qua
Risolti solo a metà
Dov’è che porterai il sorriso mio, la mia
spensieratezza?...Rispondi!
A chi dedicherai la luna, il suo stupore, la
fierezza?...Rispondi!
E’ il momento di dirci tutto
Adesso o mai più
E quel bimbo che sta nascendo, magari sei tu...sei tu
Ho deciso: combatto al tuo fianco
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I ragazzi dell’ISA Roma2 mostrano un altro volto del-
l’Italia alla BBC
Olivia Calò

Siamo tutti seduti, in attesa.
Tanti corpi giovani e meno giovani, che aspettano
di seguire con gli occhi, con le orecchie e col cer-
vello un filmato e un dibattito. Forse scettici su quanto
sarebbe potuto risultare interessante, forse incre-
duli nel pensare che quel filmato e quel dibattito po-
tessero riguardare tanto da vicino proprio quei no-
stri stessi corpi. Tutti, nessuno escluso.

Opera sezione pittorica-AUTORE: DI CARLANTONIO
DANIELE, DOCENTI: G. PICCIRILLI – MARIA ROSARIA
CALZIA, TECNICA: TECNICA MISTA

Ho deciso: resto
Io non lascio, addirittura pretendo la parte mia
Perchè un vero soldato ha ben chiaro cos’è l’inferno

Voglio tornare da te
Io non più schiavo ma re

C’è un sole che non vedi, lui ti parla e tu gli credi
E’ questa la fede?

Darsi completamente ti avvicinerà alla gente, è que-
sto il movente?

La violenza è il nuovo vangelo, ma Cristo non c’è
Se avremo mai un’avvenire, dipende da noi, lo sai

Tutto quello che ci serve è un orizzonte completa-
mente aperto
Una domenica, un pane ed una spiaggia dove ritro-
varci o perderci

La volontà non manchi, e una preghiera ci accom-
pagni ovunque, per non dimenticare
Mentre aspettiamo che si faccia sera, perchè di
sera si è più veri, si è migliori

Perchè di sera si ritorna sempre

Foto - Immagine Roma- tevere dall’alto

L’aula magna è fredda, e ora anche buia.
Parte il filmato. Sullo schermo scorrono immagini
veloci, diverse fra loro, ma non troppo: c’è qualcosa
di simile, una costante che si ripete, oltre alla voce
che le commenta ponendo quesiti e dubbi. Non sono
immagini sconosciute, molte le abbiamo già viste,
volenti o nolenti:  sono le stesse che passano inevi-
tabilmente, quasi ogni giorno, ripetutamente e sen-
za scampo sul piccolo schermo della nostra came-
ra, della nostra cucina, del nostro soggiorno. Sono
immagini di programmi televisivi prettamente italia-
ni, dove made in Italy questa volta non fa rima con
alta qualità. Si chiama “Il corpo delle donne” quello
che stiamo guardando, e sostanzialmente è il mon-
taggio amatoriale  di spezzoni della tv nazionale ita-
liana, con una costante che li accomuna: la mercifi-
cazione, lo svilimento, l’utilizzo, la ridicolizzazione
del corpo femminile. Roba che Basic Instinct ci fa
proprio un baffo. E’ una nudità esplicita quella che
prevarica, ma non come arte, non come rivendica-
zione di genere, non come processione di libertà. La
nudità è in questo filmato simbolo intrinseco di un li-
bero arbitrio chimerico, di un’emancipazione finta,
che getta solo fumo negli occhi. La nudità in questo
filmato, un filmato che è solo un briciolo di un overload
di immagini che immagazziniamo ogni giorno come
spugne, è diventato un modello inevitabile, necessa-
rio, imprescindibile;  da emulare, a tutti costi.
Anche a costo di perdere identità, peculiarità e di-
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Opera sezione pittorica A.S. QUASI CHICCHINNINA , AU-
TORE: PASSERETTI GIDA, DOCENTI: G. PICCIRILLI -
VELIA IANNOTTA  ,  TECNICA: TECNICA MISTA

versità che fanno di ognuno di tutti noi lì seduti, es-
seri unici e irripetibili.
E’ un groviglio di temi, nascosti dietro a uno solo; è
un intreccio ingarbugliato e difficile da districare, fa-
stidioso come un nodo ai capelli che tira e fa male;
il corpo femminile è diventato una merce, un pro-
dotto, un oggetto, con tutte le funzioni di un oggetto:
oggetto di scambio, oggetto da usare, oggetto da
guardare. E c’è chi nel filmato lo dichiara anche aper-
tamente, non senza orgoglio.
Questo oggetto è il frutto di una società venata di un
maschilismo silente e sottile, forse  ancora peggio-
re di quello così palese di qualche decennio fa: il
corpo femminile è esibito per il piacere e per il vo-
lere dei maschi, o almeno è quel che sembra.
Il problema però è che il corpo femminile viene
mercificato anche per far scattare qualcosa nelle
donne, che per il 60-70% rappresentano il pubblico
di quelle stesse trasmissioni: qualcosa che induce
le donne ad assumere un atteggiamento “maschi-
le”, a guardarsi le une con le altre con rivalità e invi-
dia, a sentirsi a disagio in corpi naturalmente im-
perfetti, a sviluppare a volte patologie psicologiche
e fisiche come anoressia, bulimia e disturbi dell’ali-
mentazione, ad acquistare cosmetici, trucchi, ab-
bonamenti in palestra, trattamenti estetici.
E chirurgia plastica. Diventata prassi abituale per ten-
tare di raggiungere la perfezione, che detto fra pa-
rentesi non è di questo mondo ed è relativa come
ogni definizione linguistica; chirurgia plastica diven-
tata sinonimo del tanto agognato elisir di eterna gio-
vinezza. Perché invecchiare, lasciare che nel volto e
nel corpo rimangano impressi tutti i segni di un tem-
po che significa esperienza, vita, talvolta saggezza,
e sicuramente unicità, è diventato innaturale, vietato,
scandaloso. Sono i paradossi dell’uomo (e della don-
na): l’artificiale è diventato naturale. E viceversa.
Finisce il filmato, con il sedere (bellissimo per la cro-
naca) di una ragazza in primo piano, marchiato  e
appeso esattamente come un prosciutto, in mezzo
a prosciutti veri.
Si accendono le luci e torniamo alla realtà. Dove ci
sono tanti altri corpi, un po’ infreddoliti, infagottati
nelle giacche, ma sicuramente non appesi, e nem-
meno marchiati. E dentro a quei corpi, c’è qualco-
sa di più, qualcosa che si sta già respirando e che
farà capolino immediatamente dopo la prima do-
manda della bravissima Lorella Zanardo, autrice del
documentario. Le ragazze in sala rispondono, an-
che prima di essere interpellate. Si sentono colpite,
coinvolte, punte sul vivo. Forse qualcuna si sente
giudicata, da tutto il popolino che segue quotidia-
namente quelle immagini in tv e ne assorbe i mo-
delli, elevandoli a uniche fonti di verità. Ma lo spirito

di contraddizione, la voglia di protestare è forte: per-
ché quelle stesse immagini sono diventate un’abi-
tudine? Perché vengono trasmesse anche ad orari
in cui i bambini possono vederle? Perché le donne
per piacere agli altri devono essere necessariamen-
te belle, ma mute? Perché devono essere quelli i
modelli a cui ispirarsi? Perchè in televisione si dice
che avere un fidanzato senza avere almeno una ter-
za di “tette” è quasi un miracolo?
Anche i ragazzi non tacciono. I maschi sanno che tra
le ragazze c’è rivalità, che le ragazze si invidiano, si
guardano, si parlano alle spalle, perché temono di
non piacere a loro, ai maschi. I ragazzi sono consa-
pevoli che avere sempre davanti agli occhi, tramite
la tv, dei corpi così “perfezionati” (non solo dalla natu-
ra, ma molto più spesso dal bisturi e da Photoshop)
fa perdere il senso della realtà, fa perdere la bellezza
della scoperta di un corpo “normale”,  che i difetti con-
corrono a rendere unico e desiderabile. Gli uomini
sanno che pian piano stanno perdendo il piacere del-
l’esplorazione del corpo femminile attraverso l’espe-
rienza dell’amore. Una  cosa che, quando esisteva
l’irresistibile vedo-non vedo, era praticamente impos-
sibile. Una  cosa che fa paura, che ci trasforma len-
tamente in esseri lobotomizzati. E le ragazze sanno
che dietro alla svalutazione della donna e del suo
corpo, c’è il mercato, c’è il potere, ci sono i soldi. E
sanno, e proclamano, e dicono che i valori sono al-
tri. Il fatto però è che un tarlo c’è, che divora incon-
sapevolmente l’inconscio e l’immagine che ormai
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Opera sezione pittorica: mosaico

abbiamo di noi stessi e di noi stesse. E tutto questo
perché la tv crea inesorabilmente tutti i modelli a cui
ci ispiriamo, anche se non lo vogliamo, anche se
pensiamo di esserne immuni. Questa esperienza
non ha voluto demonizzare né la televisione in sé,
né le libertà d’espressione e quella sessuale, né
tanto meno il corpo femminile: questa esperienza
ha soltanto voluto sottolineare come la tv possieda
un potere immenso su tutti noi, e che i contenuti che
vi passano, diventano  di conseguenza delle spe-
cie di verità autentiche, incontrovertibili, soprattutto
considerate automaticamente autorevoli dal pubbli-
co, senza scomposizioni. Ci sono due cose da ur-
lare, e sembra che i ragazzi di questa scuola, ne
siano piuttosto consapevoli: la prima è che mostra-
re il corpo come si vede oggi in tv non è libertà, libe-
ro arbitrio, scelta consapevole, ma soltanto una pri-
gione in cui ci siamo in parte infilate anche da sole,
rispondendo a circoli viziosi spesso inconsapevoli;
la seconda è che in tutto questo non dobbiamo per-
dere di vista che l’utilizzo dell’estetica, del corpo,
dell’abbigliamento, della seduzione possono comun-
que continuare a essere delle scelte libere, anzi delle
vere e proprie forme d’espressione e d’arte, modi
per mostrare personalità uniche; e mai come in que-
sta scuola, un istituto d’arte, questa deve essere una
verità incontrovertibile. La differenza sta nel fatto che
tali scelte devono partire da desideri e ragionamenti
intimamente e soltanto nostri, profondi, personali.
Non dalla televisione, non da impulsi insani
all’emulazione e alla conformità a determinati ca-
noni oppure alla voglia ingiustificata di piacere per
forza agli altri. A tutti gli altri. C’è stato un tempo, non
molto lontano, in cui mostrare qualche centimetro di
pelle in più è stato per la donna simbolo di lotta, di
liberazione, di emancipazione. Ce lo ricorda pro-
prio la nostra Preside. Mostrare qualcosa del pro-
prio corpo diventava negli anni ’60 una scelta, un
diritto, addirittura una conquista.  Il nostro corpo, quel-
lo delle donne ma anche quello degli uomini, do-
vrebbe tornare a essere una conquista, con tutti i
suoi difetti, con tutta la sua singolarità, con tutto il
suo significato. Il dibattito si conclude con un espe-
rimento, in cui Lorella dimostra come dovrebbe di-
ventare il nostro sguardo davanti alla tv: critico, in
grado di scomporre, di rallentare, di scansionare
tutti i particolari dei messaggi che fruiamo davanti
allo schermo. Per capirne la vera natura, non per
subirli e basta. E l’esperimento funziona, ci dimo-
stra che con occhi diversi possiamo percepire an-
che ciò che sta dietro ai messaggi camuffati. Per-
ché nessuno ha detto che questa tv non dobbiamo
guardarla: guardarla è lecito, purchè venga fatto con
obiettività e senso critico, con intelligenza e distac-

co, senza assuefazione e passività. E poi è lecito
cambiarla. Tentare altre vie, creare realtà anche
amatoriali proprio come il documentario che abbia-
mo appena visto, far sentire che la nostra dignità di
donne e di esseri umani grida di dolore, e protesta
contro questa mercificazione così palese. Ecco per-
ché Lorella sta girando tante scuole in Italia portan-
do con sé un filmato, un dibattito, un esperimento e
tante domande; per cambiare il pubblico della futu-
ra tv, per cambiare chi la tv la farà dopodomani  e
soprattutto per cambiare i nostri occhi di oggi da-
vanti ad essa. La BBC se n’è appena andata. Già,
proprio lei, la tv inglese: migliaia di facce e di corpi
stranieri vedranno le nostre facce e i nostri corpi ita-
liani infagottati nelle giacche, finalmente diversi da
quelli esibiti nel nostro piccolo schermo, non per-
ché coperti, ma perché evidentemente provvisti di
cervello, senso critico, maturità. Alle testate interna-
zionali il fenomeno interessa: in Inghilterra, in Fran-
cia, in Australia non è considerato normale vedere
sederi in primo piano o donne svestite che si tra-
sformano in mute gambe di tavoli in televisione. Alle
testate  internazionali, all’autorevole BBC in parti-
colare, abbiamo fatto vedere un altro volto, un’altra
storia italiana. E siete stati proprio voi, i ragazzi
dell’ISA Roma 2 a raccontare un’altra storia al mon-
do. Anche Lorella Zanardo è rimasta colpita dalla
prontezza di questi ragazzi, svegli, vivi, ricettivi, so-
prattutto pensanti; e lei di scuole ne ha visitate, di
ragazzi ne ha conosciuti, di reazioni ne ha vagliate
tante. Ma pare che da nessun’altra parte il dibattito
sia stato così acceso e così interessante. E così, dopo
tante immagini, tante parole, tanti pensieri espressi
con forza, i nostri corpi si sono alzati da quelle sedie,
sempre infreddoliti, sempre infagottati,  ma più con-
sapevoli della loro dignità, della loro libertà  e soprat-
tutto del tesoro che nascondono dentro.
Tutti, nessuno escluso.



9ChiaroScuro

Proposte
Chi dorme non piglia pesci (Proverbio)

Opera Mosaico -Tecnica mista

9ChiaroScuro

Il summit della FAO a ROMA
a cura di Giovanna Nosarti

“Una battaglia per il domani”
Le persone che ogni giorno muoiono per  fame o per motivi ad essa correlati sono circa 24.000; nonostan-
te si sia registrato un miglioramento rispetto ai dati del precedente decennio -che ne contava invece 35.000
al giorno- le cifre restano sconvolgenti.
La F.A.O. (Food and Agricolture Organization), anche quest’anno, si è quindi mobilitata con un summit,
per riuscire in una missione di vitale importanza, ovvero ridurre al minimo il numero delle persone che non
dispongono del cibo necessario per soddisfare il loro fabbisogno alimentare giornaliero.
Josè Manuel Barroso, il Presidente della Commissione UE, in occasione del vertice FAO di Roma, ha
stigmatizzato quanto  questa situazione sia grave non solo dal punto di vista pratico, ma soprattutto da
quello morale.
 “Com’è possibile”- ha detto- “che nel XXI secolo, dopo aver viaggiato sulla Luna, non siamo in grado di
sfamare la popolazione della Terra?” Questo per ricordarci quanto l’uomo delle società più avanzate sia
egoisticamente concentrato sui  propri interessi senza preoccuparsi dei fratelli più poveri che, con i mezzi
che ha a disposizione, potrebbe aiutare senza troppi sacrifici. Barroso ha inoltre sottolineato quanto il
fenomeno della fame nel mondo sia imprescindibilmente collegato agli effetti della crisi economica ed ai
cambiamenti climatici in corso. Per combattere questi problemi occorrerebbe estendere la produzione
agricola, per dare libero sfogo agli scambi, e fare in modo che l’agricoltura si adegui allemutazioni clima-
tiche, così come alla crescente frequenza di eventi atmosferici eccezionali. In ultima analisi bisognerebbe
avere come obiettivo la biodiversità.
Lo stesso Presidente della Commissione UE afferma che “le varietà resistenti alla siccità e alle inondazio-
ni permettono non solo di aumentare la produttività, ma anche di prevenire l’erosione del suolo e la
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desertificazione” Riporta, a questo proposito,
l’esempio degli agricoltori del Ghana meridionale
che hanno saputo tener testa alle condizioni clima-
tiche del loro Paese, coltivando, per una stessa spe-
cie, diverse varietà resistenti alla siccità. La
biodiversità , inoltre, consente di ridurre l’utilizzo di
costosi e dannosi pesticidi.
 Josè Manuel Barroso ha invitato perciò tutti i go-
verni ad un impegno concreto su questi temi ed ha
concluso il suo intervento con la frase: “Se fallire-
mo, dovremo renderne conto alla storia.”
Un’osservazione più che corretta, in qualche modo
profetica. Suona quasi come una minaccia, eppure
è così che va il mondo: il futuro risente necessaria-
mente del presente, ed il presente siamo noi.
Abbiamo questa grande responsabilità e se tutti ci
impegnassimo, già nel nostro piccolo, certamente
garantiremmo al mondo un domani più sicuro e più
felice. E non dovremmo più leggere di bambini che
muoiono per fame prima ancora di arrivare a com-
piere i cinque anni di vita…
Martina Di Cesare 4P

       Opera sezione pittorica  - Vetrata

“La fame nel mondo è una vergogna senza at-
tenuanti”
Nel vertice della FAO, che si è svolto a Roma a no-
vembre, si è discusso della sicurezza alimentare,
della biodiversità e dei cambiamenti climatici. La
FAO (Food and Agricolture Organitation of the United
Nations) è un’organizzazione di 183 Paesi, tra cui
l’Italia, e un’organizzazione membro, la Comunità
Europea, che lavora per assicurare che in tutto il
mondo ci sia cibo a sufficienza, che ci sia sicurezza
alimentare e per impedire che venga distrutto o dan-
neggiato l’ambiente in cui viviamo.
In occasione del summit della FAO, Josè Manuel
Barroso, Presidente della Commissione UE, ha af-
fermato che “come collettività, stiamo fallendo nella
lotta contro la fame nel mondo”.

E’ necessario rendersi conto che il fenomeno della
fame nel mondo è incrementato dalla crisi econo-
mica e dai cambiamenti climatici. Per il prossimo
triennio sono stati raccolti in totale 20 miliardi di dol-
lari, ma questa cifra potrebbe essere insufficiente
per risolvere il problema: sono oltre un miliardo le
persone che non hanno il minimo indispensabile per
sfamarsi e la situazione sta peggiorando sempre
più. La conferenza di Copenaghen si è occupata a
dicembre dei cambiamenti climatici, che nuociono
per lo più alle popolazioni degli Stati in via di svilup-
po e che, inoltre, richiedono notevoli investimenti per
permettere all’agricoltura di adeguarsi ai cambia-
menti climatici. E’ stato ipotizzato che nel 2080 la
capacità cerealicola sarà ridotta del 10-20% dalla
siccità nei paesi più poveri, soprattutto nell’Africa
sub-sahariana e in America Latina.
Un valoroso contributo ce lo offre un’assicurazione
naturale, la biodiversità: un’ecosistema tanto più è in
grado di resistere ai cambiamenti, quanto più si ca-
ratterizza per la salvaguardia e la diffusione di forme
di vita diverse. Per potenziare l’ecosistema è neces-
sario diversificare l’agricoltura, altrimenti si rischia di
renderla troppo vulnerabile, poco produttiva e poco
sana a danno soprattutto delle popolazioni più pove-
re del pianeta. E’ bene prevenire, prestando atten-
zione e cura nel coltivare piante resistenti alla siccità
e alle inondazioni, perché questo aumenta la produt-
tività ed evita la desertificazione. Oltre a diminuire
l’impoverimento del terreno, la diversificazione delle
colture permette di limitare l’uso di pesticidi, com-
portando non solo una diminuzione dei costi, ma an-
che la salvaguardia della natura e della salute. Il Pre-
sidente della Commissione Europea Barroso ha sug-
gerito di creare un gruppo intergovernativo per il
monitoraggio della sicurezza alimentare su scala
mondiale. Speriamo che questa proposta venga pre-
sa seriamente in considerazione.
Siamo ottimisti e speriamo che si riesca a valoriz-
zare la biodiversità, a estendere la produzione agri-
cola e a garantire la sicurezza alimentare.
Valentina Orlandi 4 P

Un mondo senza fame
“Com’è possibile che, nel XXI secolo, dopo aver viag-
giato sulla Luna, non siamo in grado di sfamare la
popolazione della Terra? I politici devono peraltro ren-
dersi conto che il fenomeno della fame nel mondo è
collegato agli effetti della crisi economica ed ai cam-
biamenti climatici in corso, una situazione, questa,
che getta lunghe ombre sulla comunità mondiale.”
Così introduce lo stato di allarme il politico portoghe-
se JOSÉ MANUEL BARROSO, attuale presidente della Com-
missione UE, al Summit della FAO (Food and Agri-
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Opera sezione pittorica -Vetrata
Felice Federica

Lettera alla Gelmini
Cara Gelmini,
Le scrivo non per protestare la sua riforma, anche se
ne avrei di cose da dire, essendo uno studente a tutti
gli effetti, ma risulterei monotono e forse non finireb-
be neanche di leggere la mia lettera. Il mio pensiero
passando per la scuola, va alla società e al futuro di
noi giovani. La scuola sta perdendo la sua importan-
za: non ci si va più per imparare, ma ci si sente co-
stretti alla cultura, una cultura che in realtà non si può
avere, forse per colpa di una società troppo egoista
o forse per la presenza di troppe poche persone ca-
paci di dare il buon esempio almeno fra queste mura.
La colpa però è anche un po’ di noi giovani, che sia-
mo ignoranti e abbiamo la mente chiusa e bruciata
dalla televisione troppo spesso spazzatura, dove si
litiga solamente, vengono dette parolacce e offese e
si dicono troppe stupidaggini e a volte molte fesserie.
Per tornare alla scuola mi rendo conto, anche se da
studente, che ci sono pochi soldi, ma anche pochi
professori e pochi bidelli. Se invece di tagliare il per-
sonale Lei provasse ad aumentarlo, in classe sarem-
mo un numero inferiore e quindi più seguiti e forse
noi ameremmo di più la cultura e saremmo più pre-
parati e i docenti sicuramente più motivati.  Che dire,
perché tagliare i fondi alla scuola? è una vergogna,
perché la scuola è il futuro. Lei crede al futuro? Oltre
agli insegnanti, Le dicevo dei bidelli. Se aumentas-
sero anche lì, non sarebbero costretti a correre da un
piano all’altro e ad affaticarsi nelle pulizie sempre più
onerose, ma ci sarebbe anche più vigilanza e sicu-
rezza. Vede quanti posti di lavoro abbiamo già crea-
to? Bisogna fare qualcosa per il futuro del nostro
Paese contro l’ignoranza e gli ignoranti.
Lorenzo Bruschi  4L

colture Organization) svoltosi a Roma a novembre.
 La situazione è preoccupante: circa un miliardo di
persone al mondo non dispongono del cibo neces-
sario per sfamarsi. Tra le cause più affermate ci sono
i cambiamenti climatici, con conseguente riduzione
della produttività agricola, e l’incessante crisi eco-
nomica, che sembra ormai irreversibile nei paesi in
via di sviluppo.
La Commissione Europea ha concesso sostegno
economico ai Paesi del Terzo Mondo, stanziando
1,5 miliardi di dollari per contrastare l’aumento dei
prezzi alimentari, e promette di investire 4 miliardi
aggiuntivi nel corso dei prossimi tre anni.
Analizzando la situazione, Barroso ha esposto il suo
parere riguardo alla  biodiversità, la salvaguardia del-
le specie vegetali: «Può costituire una “assicurazione
naturale” contro la repentinità dei cambiamenti clima-
tici e fungere da rete di sicurezza contro le perdite cau-
sate dal clima, dai parassiti e dalle malattie. La diver-
sità biologica è essenziale ai fini di una produzione
alimentare sicura e stabile nel lungo periodo.»
Il controverso vertice di Roma si è concluso con un
invito dello stesso Barroso, che ha sollecitato l’at-
tenzione di tutti i governi intenzionati a perseguire
la sicurezza alimentare  per garantire l’obiettivo co-
mune di un mondo senza fame.
Giorgio Pomettini – 4P

“Biodiversità: la cura per un mondo senza fame”
La sensibilizzazione sulle problematiche che afflig-
gono i  Paesi in via di sviluppo è un passaggio fon-
damentale del nostro secolo e che deve essere af-
frontato da tutti. Oggi nel mondo sono oltre un mi-
liardo le persone che non riescono a disporre del
cibo necessario per soddisfare il loro fabbisogno
alimentare giornaliero. Questo fenomeno, che si
accentua sempre di più, è dovuto agli effetti della
crisi economica ed ai cambiamenti climatici.
Josè Manuel Barroso, Presidente della Commissio-
ne UE, ha ribadito che il problema della sicurezza
alimentare è un problema mondiale sul quale con-
centrare l’impegno concreto di tutti i governi. Egli
ha affermato che la fame nel mondo “è una vergo-
gna senza attenuanti”, poiché dalla fame sono col-
piti i Paesi più poveri a causa della loro impotenza
contro la siccità, le inondazioni e le epidemie.
Lo sviluppo di metodi di coltivazione basati sulla di-
versità biologica è l’unica strategia per raggiungere
l’obiettivo di una produzione alimentare sicura e sta-
bile, che riesca a far fronte alle attuali carenze pro-
duttive agricole. Questo dev’essere l’obiettivo di tutti
i governi responsabili: finanziare lo sviluppo alimen-
tare per combattere la piaga delle morti per fame.
Elisa Ioppolo 4B
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I piedi vanno dove va il cuore  (Proverbio)
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Una lezione di psicologia dell’arte a cura di Silvia Coletti
Il primo amore nell’adolescenza è una lezione straordinaria di storia dell’arte e di comprensione del bello,
che si trova prima di tutto dentro la serenità di ciascun adolescente e rifulge nell’innamorato. Scompaiono
d’un tratto i modelli, quelli del mercato e del consumismo.  Nell’adolescenza è la fase della crescita in cui
è più elevata la fragilità, che però si completa con l’amore che dà dignità all’insicurezza, alla fragilità, alla
paura. Attraverso l’apparato digestivo racconta quanto le offese, le frustrazioni, le incomprensioni, i disagi,
le paure, le emozioni forti ed improvvise siano cibi indigesti da digerire, basti pensare all’espressione
avere un peso sullo stomaco. Il cuore parla d’amore, ma anche di tradimenti. Per imparare a curare il
dolore spesso è necessario usare il dolore come messaggio comunicativo.

Il primo amore … si scorda.
Enrica Spina 5M
Molti dicono che con il primo amore crollano i disagi, non si accusano più i propri difetti e ci si sente più
sicuri. Ma c’è anche chi il primo amore, così come è descritto un po’ da tutti, non l’ha mai avuto, non l’ha mai
provato perché sostituito dall’odio, disprezzo, paura, angoscia… Questi sentimenti sgomitano nella tua
mente se ti capita di inciampare in una persona sbagliata. Facile, quando ancora giovane non conosci
quel famoso primo amore. L’amore inteso come dipendenza nei confronti di un’altra persona non rende
forti, ma ti consuma, ti annulla totalmente, finchè senza quasi rendertene conto, ti trasformi in qualcosa
d’altro, qualcosa che non sei, ma a cui ti appigli per sopravvivenza. Oppure si può pensare ad esperienze
d’amore in situazioni ambigue che provocano uno stress che non aiuta a stare meglio, non diminuisce i
difetti, ma li amplifica. In una storia come questa nulla è spontaneo e ogni cosa, ogni azione, diventa
calcolata e studiata più dettagliatamente possibile. Queste sono trappole che possono durare anche anni,
in cui la tua vita può venir anche demolita. Nell’adolescenza avvengono cambiamenti importanti, passaggi
fondamentali che non vanno saltati: tutti contribuiscono  a crearti, mentre cerchi ancora di capire quello che
sei e come diventerai forse è il caso di cercare gli occhi dell’amore.
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Amore: gioie e dolori
Tarquini Emanuela  5L
L’adolescenza è un periodo di transito tra l’essere
bambini e l’essere adulti, e tale periodo è il momen-
to in cui le persone sono più fragili. L’elemento più
presente nell’adolescenza è l’amore, almeno credo.
L’amore in questo periodo strano della nostra vita è
quel qualcosa che ci aiuta a vivere. L’amore assume
un significato particolare, ci fa vedere soltanto  le qua-
lità della persona amata, portando tuttavia a conti-
nue delusioni, perché purtroppo inizialmente questo
sentimento viene vissuto senza alcuna malizia. Nella
fase dell’adolescenza ogni sentimento è amplificato
quindi l’amore alla felicità assoluta, ma la delusione
poi all’esatto contrario. Essendo molto fragile e deli-
cato questo  periodo della nostra vita si comincia ad
avere il rifiuto della famiglia, perché è vista come il
luogo che  toglie la libertà e per questo ci leghiamo ad
una persona che pensiamo ci possa dare quello che
in famiglia ci manca e ci doniamo cuore ed anima.
Questo può rappresentare il primo passo verso un’au-
tonomia almeno sentimentale e una possibilità di ini-
ziare a strutturare una proprio personalità. Per que-
sto a volte gli amori che finiscono male sono ritenuti
importanti, perché è proprio a partire da quelle delu-
sioni che una persona impara a vivere e a capire che
non è tutto così bello, ma che nella vita è necessario
combattere per ottenere qualcosa di grande come
l’amore. Molte spesso nell’adolescenza accade però
che la voglia di cambiamento, di nuove esperienze,
di sentirsi grandi, viene scambiato per amore.
A volte infatti i più bei momenti, i più grandi amori si
vivono in quello strano periodo della nostra vita, per-
ché c’è il desiderio di felicità. Secondo alcune per-
sone, l’amore nell’adolescenza non esiste. Io penso
invece che l’amore alla fine è difficile  e stupendo a
tutte le età. Lo si inizia  a cercare nell’adolescenza,
ma i sentimenti sono comunque gli stessi di un adul-
to o forse anche migliori. L’adolescenza potrebbe de-
finirsi l’età della formazione  e quindi l’età delle sco-
perte e tra queste al primo posto c’è quella del cuore
che desidera essere ascoltato. A volte questo senti-
mento colma delle insicurezze oppure le fa venire.
Tuttavia l’amore nell’adolescenza rimane una lezio-
ne di vita che può essere ricordata come il momento
più bello della nostra esistenza oppure come il perio-
do in cui abbiamo sofferto di più.

I passi dell’amore
Paloma Grace Gungui  5L
Il primo amore nell’adolescenza è veramente quello
che non scorderai mai. Lo incontri per la prima volta
all’età di 14 – 15 anni sperando che sia il più bello, il
più lungo, quello che ti farà sognare. Si presenta come

l’amore perfetto. Ai tuoi occhi inizialmente tutto ap-
pare come un sogno fattosi realtà: i primi baci, gli
abbracci, le coccole … e ti senti più grande, addirit-
tura più bella. I tuoi complessi di punto in bianco spa-
riscono. In te torna quell’autostima che spesso a que-
sta età si tende a perdere.
E ti senti protetta e orgogliosa di esserlo.
Ricordi ogni momento di quell’amore come se fosse
il più bello come se emozioni del genere già sai che
forse le potrai provare mai più. Tuttavia più vai avanti
e più inizi a razionalizzare la tua storia, se così si può
chiamare; piano, piano torni a far parte del mondo,
lasciando per un momento da parte il tuo mondo.
Dentro ti senti bruciare, senti i sentimenti che ti logo-
rano e inizi a soffrire… Sì, perché l’amore è anche
questo: sofferenza, pianto e delusione. Inizi a capire
che forse quell’amore non è perfetto come credevi e
i suoi difetti col passare del tempo ti pesano. Arriva-
no i litigi e gli sguardi che trasmettono dolore e ti sem-
bra che d’un tratto il tuo mondo da quel rosso e
ambrato che era diventa di un grigio cenere che ti
toglie  anche il respiro. Sono i passi dell’amore. Po-
trebbero trascorrere ore, giorni o persino settimane
senza sentire lui/lei, ma più capisci che forse litigare
è normale e che la perfezione non può esistere ne-
anche nell’amore. Le scuse si sprecano, i messaggi
dolci anche, ma si fa quando si fa pace è una delle
sensazioni  più belle in un rapporto… e arriva il Sole
dopo una pioggia di lacrime. Sinceramente a 14 –
15 anni è difficile descrivere l’amore in sé per sé. E’
sincerità, fiducia, tenerezza, comprensione, disponi-
bilità, piacere e anche follia. Ma in fin dei conti è ve-
ramente così? Sai solo che è tuo,  quel momento e
quel sentire, e solo tu puoi difenderlo.

Sezione fotografia - Foto scattata durante settimana
dello studente

Forum: “L’amore: interesse per la vita, esperien-
za dell’altro, formazione interiore, ricerca di sen-
so” a cura di Giovanna Nosarti
Amore: cinque semplici lettere, che racchiudono un



14 ChiaroScuro

Spazio aperto

grande significato.
Esistono varie forme di amore, ognuna si manifesta
in modo diverso. Martin L. King sosteneva che “noi
dobbiamo, con forza e con umiltà, corrispondere al-
l’odio con l’amore”, che “l’amore è il potere più dura-
turo che vi sia al mondo”. Egli si riferisce all’amore
per i propri ideali e per il proprio Paese, anche quan-
do, quest’ultimo, non tutela tutti. Nell’America segre-
gazionista, negatrice dei diritti dei neri, Martin L. King
sosteneva che “pur aborrendo la segregazione, do-
vremo amare i segregazionisti: questa è l’unica via
per creare la comunità tanto desiderata”.
Erch Fromm, nel saggio “L’arte di amare”, scrive che
“l’amore è premura, soprattutto nell’amore della ma-
dre per il bambino. Noi non avremmo nessuna prova
di questo amore se la vedessimo trascurare il suo pic-
colo, se lei tralasciasse di nutrirlo, lavarlo, amarlo”.
L’amore materno si manifesta con l’attenzione e la
premura verso il bambino; lo stesso concetto può
essere applicato anche all’amore per la natura e gli
animali: se ami la natura, la rispetti, ti prendi cura delle
piante e degli animali. Se vediamo qualcuno che
maltratta gli animali o li trascura, di certo non dicia-
mo che li ama, lo stesso penseremmo se vedessi-
mo qualcuno che inquina o non rispetta l’ambiente.
Sostiene sempre Fromm: “amore è interesse attivo
per la vita e la crescita di ciò che amiamo”. Non c’è
cosa più bella che amare qualcuno (dalla propria don-
na al proprio figlio) e crescere insieme a quella perso-
na. La crescita è una fase importante dell’amore: quan-

do si ama c’è una crescita dell’amante e dell’amato.
A questo proposito Francesco Alberoni afferma che
“l’amore è l’unica forza che, nella nostra epoca, porti
alla formazione di una coppia capace di durare”. Al
giorno d’oggi i matrimoni, almeno nelle moderne so-
cietà occidentali, non sono più decisi dalle famiglie,
esiste il divorzio e l’adulterio non è più considerato
un reato, quindi possiamo affermare che”non c’è nes-
suna forza obbligante che tenga insieme la coppia”.
Eppure si formano coppie, anche con figli, che rie-
scono a rimanere insieme: questa forza che li unisce
è l’amore.
Ogni individuo è portato naturalmente ad accoppiar-
si, ma, chiarisce Alberoni, “l’attrazione puramente
sessuale non porta alla formazione di una coppia sta-
bile, anzi la distrugge. L’unico processo che genera
una coppia duratura è l’innamoramento”. L’amore,
infatti, è una delle più grandi aspirazioni dell’uomo,
un motore instancabile della sua vita, quando si rag-
giunge l’innamoramento, ci si sente realizzati, per-
ché l’altro ci completa con la sua diversità.
L’amore con la sua ricchezza colora la nostra vita, la
riempie di senso, rendendola unica.
Valentina Orlandi 4 P

“L’Amor che move il sole e l’altre stelle…”
“L’Amor che move il sole e l’altre stelle…”: così Dan-
te conclude la sua celebre e immortale opera, comu-
nicandoci l’importanza dell’amore, motore di ogni
cosa. Non si può non condividere questo pensiero,
perché se ci fermiamo a riflettere comprendiamo
come effettivamente tutta la nostra vita giri attorno
all’amore. Senza l’amore infatti non saremmo qui.
Francesco Alberoni sostiene questa tesi, afferman-
do che l’amore è l’unica via per dare un futuro alla
specie umana. In un articolo comparso sul Corriere
della Sera del 2 marzo 2009, nella rubrica
PUBBLICO&PRIVATO, sostiene che se un uomo e
una donna non fossero uniti dall’amore, ma guidati
esclusivamente dal desiderio sessuale, non si pren-
derebbero cura dei figli per svariati anni, come inve-
ce fanno per garantire loro la sopravvivenza. Come
afferma Alberoni: “forse la specie umana, in cui il bam-
bino non è autosufficiente, non sarebbe sopravvissuta
se non ci fosse stato questo processo che assicura la
presenza ,per molti anni, dei due genitori.”
La stessa tesi è riscontrabile nel saggio di Erich
Fromm “L’arte di amare”. Per l’autore amare signifi-
ca interesse per la vita. “Amore è interesse per la
vita e la crescita di ciò che amiamo” e questo ci indu-
ce a riflettere sullo stretto rapporto esistente fra amore
e vita: la madre che  si prende cura del bambino,
l’uomo che nutre l’animale domestico, la ragazza che
innaffia le piante… tutto questo è riconducibile all’in-

                       Disegno-Vignetta classe 4P
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teresse di cui necessita la vita, un interesse che pos-
siamo definire amore.
C’è anche chi come Martin Luther King usa l’amore
come arma per difendersi dalle oppressioni e per
rispondere alla violenza con la non-violenza, puntan-
do così a colpire la coscienza dei violenti.
Dice Martin Luther King: “noi faremo fronte alla vo-
stra capacità di infliggere sofferenze con la nostra
capacità di sopportare le sofferenze” e ancora “un
giorno noi conquisteremo la libertà, ma non solo per
noi stessi: faremo talmente appello al vostro cuore
ed alla vostra coscienza che alla lunga conquistere-
mo voi, e la nostra vittoria sarà una duplice vittoria”.
E quale ideale migliore di questo per affrontare le
battaglie della vita con l’amore?
L’amore è potente sì… così tanto da muovere il sole
e le altre stelle.
Martina Di Cesare 4 P

Loveisallroundme
L’amore è comprensione, è complicità, è annullare
se stessi per accogliere l’altro. L’amore è un dono e
donare è amare. L’amore è vita, non importa cosa o
chi amiamo, importa solo che lo facciamo.
L’amore è nei piccoli gesti: in un sorriso, in una ca-
rezza, in un abbraccio, in un bacio. L’amore è il sen-
so della vita, l’amore è l’anima del mondo, l’amore è
il piacere, è il sentimento più nobile. L’amore è un
bisogno, bisogno di qualcuno che lo aiuti a crescere,
che lo accompagni nel cammino, che lo ascolti, che
lo ami e che lo protegga. Se non si amasse la vita,
se non si amasse Dio, se non si amassero mogli,
mariti, amici, nonni, fratelli la nostra esistenza diver-
rebbe completamente inutile.
Nel saggio “L’arte di amare” Erich Fromm scrive che
“amore è interesse attivo per la vita e la crescita di
ciò che amiamo” e continua che “l’essenza dell’amo-
re è lavorare per qualche cosa, far crescere qualche
cosa”, che amore e lavoro sono intimamente legati.
Si ama ciò per cui si lavora, si lavora per ciò che si
ama. Riflettendo attentamente su questi concetti pos-
siamo capire come anche la nostra esistenza derivi
da un gesto d’amore incondizionato: Dio ci crea per
amore e per amarci l’un l’altro, come lui ha amato
noi.L’amore, come pensa Dante, è qualcosa che ele-
va lo spirito; amando qualcuno l’anima si avvicina a
Dio: amando l’uomo è un po’ meno imperfetto, per-
ché compie ciò per cui è stato creato.
Amando Dio nei nostri fratelli, possiamo raggiunge-
re la salvezza e per Dante l’amore è tutto, è il senti-
mento che muove il sole e le altre stelle, illuminando
la nostra esistenza. Il gesto più grande d’amore è il
perdono: perdonare è sinonimo di amare. Perdona-
re, però, non significa cancellare, ma cercare di cu-

rare la ferita con l’amore della persona amata.
L’amore è anche amore per un ideale, è sacrificare
la propria vita per salvaguardare quella degli altri, è
fondare la società sulla libertà, perché, come soste-
neva Martin Luther King, “l’amore è il potere più du-
raturo che vi sia al mondo”. L’amore è libertà, e ama-
re in libertà è la condizione più felice per un essere
umano.
Federica Quartullo 4 P

Frankenstein
Dario Rossi 5L
Frankenstein è  uomo artificiale. Io vorrei un figlio ar-
tificiale, perchè non voglio problemi con le donne.
Frenkestein ho un botto di problemi mentali e fisici.
Non è importante essere belli o brutti; l’importante è
essere belli dentro.
Non bisogna lasciarsi ingannare dalle apparenze,
perché la vera bellezza si trova nel cuore.

Bozzetto a mano libera di Dario Rossi

Un giorno di neve
Tutto è cominciato con il pullmino la mattina, dovevo
andare alla fattoria di capo d’arco ma non ci sono po-
tuto andare e allora sono andato in classe con la Bat-
tisti la professoressa di Inglese, ma durante la lezione
è successa una cosa bellissima, la neve ha comincia-
to a cadere prima piano e poi tutti fuori dalla scuola a
godersi l’evento e tutti contenti fino a adesso.
Ci siamo fatti la foto, neve dappertutto, un 12 febbra-
io bellissimo qui a Roma le aiuole piene di neve ades-
so tutto si scioglie e ritorna come prima.
Ma per adesso qualcosa rimane, adesso sono ad
Architettura, alla sala macchine e degli assistenti a
scrivere questo giorno stupendo, tutti chiacchieria-
mo per un momento, io e Silvia ci siamo presi a palle
di neve e adesso sono qui.
Tutto così come un giorno unico qui all’Istituto d’Arte
Roma 2 pieno di neve. Tutto qui.
Dario Rossi VL
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ChiaroScuro: magazine on line
Andrea Bonavoglia
Ai tempi della prima guerra d’indipendenza, mi sem-
bra, quando andavo al liceo nella capitale sabauda,
l’idea di dar vita a un giornalino scolastico non pote-
va che apparire di matrice politica. C’era stata “La
zanzara” del Liceo Parini di Milano, strumento ses-
santottino di alto livello e di alta contestazione, e chiun-
que si accingesse a impresa simile passava subito
per un rivoluzionario. In realtà a me e a un gruppo di
amici interessava scrivere di cinema, di musica, di
libri e di vita scolastica, non tanto di politica, e così
quando il nostro preside ci disse che il progetto di un
giornalino della scuola andava bene purchè appunto
non ci fosse politica, la cosa andò bene anche a noi.
Fummo nominati in due come direttori e alcuni altri
come redattori e nell’arco di qualche mese scrivem-
mo con fatica immensa un giornalino che si chiama-
va “Le dieci e venti” (l’ora della ricreazione). Nessun
professore partecipò all’iniziativa, neppure negli anni
successivi, e se ce l’avesse chiesto gli avremmo pro-
babilmente detto di ripassare...
Oggi, vari secoli dopo, mi trovo come docente a
essere di nuovo uno dei direttori (senza alcun meri-
to, la vera anima del giornale è Silvia Coletti), con
vari colleghi che collaborano, mentre gli studenti che
scrivono sul giornalino sono pochi e tirati dentro un
po’ a forza. I tempi cambiano, si direbbe, forse quelli
che amano scrivere sono sempre di meno.
E chissà, forse uno strumento come un giornale
sembra obsoleto. Non è affatto per questo motivo
che “Chiaroscuro” nel 2010 viene pubblicato solo
sul sito web della scuola, ma facciamo finta che sia
così: invece di un giornalino di carta, il giornalino
dell’ISA Roma 2 è un modernissimo magazine on
line, che tutti possono leggere direttamente a casa
propria sul proprio PC. La versione su carta la si
ottiene in privato, usando una stampante.
Per ottenere un risultato ancor più gradevole sul web,
abbiamo trovato un sistema singolare fornito da una
società americana, ISSUU, che consente gratuita-
mente di mettere il file pdf del nostro giornalino den-
tro il loro archivio, trasformandolo in un simpatico
giornale sfogliabile, interamente visibile in Internet.
Dentro a “Chiaroscuro” ci sono molte cose anche
quest’anno. Ci aspettiamo che ce ne siano sempre
di più. Una vecchia idea da realizzare con impegno
e fatica potrebbe essere di trasformare il giornalino
della scuola in un vero e proprio “Quaderno”, cioè
l’organo di catalogazione e archiviazione del mate-
riale scolastico; in una scuola come la nostra, la pro-
duzione non è soltanto fatta di temi di italiano e di
ricerche di storia, ma soprattutto di progetti, disegni,
modelli, quadri, sculture, vasi, vetrate. A distanza di

anni, purtroppo, gli oggetti decadono, i docenti e gli
studenti cambiano, la memoria si allenta; uno stru-
mento annuale di archiviazione fotografica e docu-
mentaria potrebbe diventare la memoria visiva della
scuola, e non solo. Ma in definitiva, se ci fossero molte
idee e molte notizie sarebbe bello, ma sarebbe an-
cora più bello se dentro ci fossero anche tutte le sto-
rie, tutte le facce e tutto ciò che ognuno di noi fa per,
dentro, insieme e con la nostra scuola.

Lettera ad un adolescente
Betti Elisa  5P
Ti scrivo amico mio, ora che sei nell’età più bella e
non lo sai. La tua esistenza in questo momento è un
enorme punto interrogativo. In questa situazione
dove nessuno ti può aiutare (neanche io), ecco arri-
vare come una tempesta un problema ancora più
grande e vicino a te.
Dove sono finite le loro responsabilità?
Ora sono divisi, in due case, in due vite diverse e
fanno a gara nei tuoi confronti nel ruolo a volte del
cattivo e a volte del buono, come se dovessero vin-
cere un premio regalo. I tuoi genitori che non si com-
portano più da adulti e si accusano a vicenda, loro
che si erano giurati eterno amore. Ogni tanto ti chie-
dono come stai, timorosi di una tua risposta e tu vor-
resti dire che è troppo tardi e che per loro affare stai
molto male anche tu, soprattutto tu. Ti garantisco che
passerà, devi soltanto diventare un po’ più grande un
po’ più in fretta. L’esperienza è anche questa a volte
così crudele, ma necessaria . Passerà un giorno qual-
siasi, tutto ti sembrerà più leggero e sarai semplice-
mente più forte di quanto avresti mai pensato e la
vita scorrerà come se nulla fosse accaduto.

Sezione fotografia-Le foto settimana dello studente sono
state realizzate da: RICCI SARA - ORLANDI VALENTINA
Classe 4P
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In una pagna bianca a cura di Silvia Coletti
La storia dice che, di fronte al deserto del mondo,
l’uomo ha risposto ribaltando il gioco: scrivendo lui,
come su una pagina bianca, il suo destino, incoro-
nandosi da sé d’un senso che il mondo non poteva
dargli. Dipingere attraverso la comunicazione del lin-
guaggio come si vedi il proprio futuro, come proget-
teresti la tua vita, come vedresti una società diversa,
che risponde alle tue esigenze di giovane in un mon-
do che funziona esclusivamente secondo le leggi
della tecnica e del mercato non è facile, anzi a volte
risulta un’impresa.  I giovani si sentono disincantati e
sfiduciati, si scoprono disinteressati alla scuola, emo-
tivamente analfabeti, inariditi dentro. Solo il mercato
sembra interessarsi di loro per condurli sulle vie del
divertimento e del consumo, dove però – avverte
Galimberti – “ciò che si consuma è la loro stessa vita,
che più non riesce a proiettarsi in un futuro capace di
far intravedere una qualche promessa”.

Il futuro siamo noi.
Musolino Serena  5L
Quando si guarda alle prospettive per i giovani in
Italia, viene da pensare come scrive Oscar Wilde:
“la maggior parte della gente non vive, esiste sol-
tanto”.
Il compito della società è quello di garantire ai sin-
goli le opportunità per realizzarsi come individui e
così facendo, contribuire alla crescita e allo svilup-
po della comunità in cui vivono. L’idea che ho della
società di oggi non è molto positiva e ciò è causato
anche dal degrado in cui viviamo oltre che dalle isti-
tuzioni che ci abbandonano. Chi è giovane, ha da-
vanti a sé la prospettiva di una vita intera e questo è
allettante. Ma essere giovani vuol dire anche avere
una grossa responsabilità e i giovani di oggi sono
molto pessimisti. Questo è dovuto all’ulteriore peg-
gioramento della società, anche e soprattutto riguar-
do al mercato del lavoro che è effettivamente in dif-
ficoltà. I giovani non intendono cambiare la società,
ma vogliono affrontare i problemi concreti relativi alle
opportunità personali. Il nostro futuro è nelle nostre
mani, la società si può cambiare solo con coscien-
za e responsabilità così da essere un esempio per
le generazioni che verranno come hanno fatto altri
prima di noi. Il futuro siamo noi. La storia siamo noi,
come recita De Gregori in una delle sue canzoni
più conosciute.

Intorno al futuro
Ziantoni Gabriele 5M
Il mio futuro … Onestamente non sono un tipo che
pensa spesso al futuro … Vivo il presente. Difficil-
mente sono in grado di programmare qualcosa.

Ho 22 anni, ma vivo ancora in quella fase in cui la
gran parte dei propri pensieri sono sogni ad occhi
aperti, fantasie dominate da universi paralleli. La
magia a volte fa da padrona per surreali scenari in
cui mi abbandono.
Credo che in realtà si cominci a pensare al futuro
solo quando il presente non ci va più a genio.
Perché vogliamo che il presente sia diverso in futu-
ro. Che cambi.
Forse no ci penso così spesso, perché i miei cam-
biamenti sono difficili da attuare.
Li vedo lontani.
Per cominciare però vorrei fare qualcosa di buono
prima per me (diplomarmi) e poi per il mondo.
Mi piacerebbe far conoscere agli altri come vanno
realmente le cose.
In un’epoca dominata da reality e format scialbi ed in-
sulsi, mi piacerebbe trasmettere qualcosa di diverso.
Che apra gli occhi.
Che scuota la gente.
Vorrei ricordare che non basta pregare per sentirsi
un buon cristiano.
Che il popolo paga le tasse anche per mantenere
una classe politica che non è quindi solo dirigente,
ma per certi aspetti appunto dipendente.
Che è ipocrita chi contravviene alle leggi che ha fir-
mato.
Che il nucleare forse fa più male che bene.
Che molti industriali, che contribuiscono ad inqui-
nare l’ambiente, vivono molto lontano dalle proprie
fabbriche.
Che se esistono tanti problemi nel nostro Paese sia-
mo tutti responsabili.
Ecco che torna l’importanza della conoscenza, del-
la ricerca della verità.
Vorrei che realizzare se stessi non fosse impossi-
bile oggi, ma solo difficile da conquistare per
assaporarne meglio il gusto.
Vorrei essere anche coraggioso, più forte per non
essere più così vigliacco da pensare che il futuro
nella mia testa …  rimarrà futuro.

Sezione moda - Immagine lavoro Pigotte



18 ChiaroScuro

Spazio aperto
Il Design del Futuro, Donald Norman (2007)
Giorgio Pomettini, classe 4°P
Viviamo nel ventunesimo secolo, invasi da telefoni
cellulari, navigatori satellitari e robot da cucina di ulti-
ma generazione. Automi, fredde macchine, nella no-
stra epoca ne facciamo uso quotidianamente. A qual-
cuno non piacciono, altri abusano del loro potenzia-
le, ma sulla effettiva utilità non vi sono dubbi: le mac-
chine hanno certamente reso la nostra vita più piace-
vole, venendoci incontro nei compiti più ostici.
Come potremmo vivere, al giorno d’oggi, privi del
nostro smartphone di ultima generazione? Di una
carta di credito, oppure senza posta elettronica?
Come sarà la nostra vita fra cinquant’anni grazie al
progresso tecnologico? Avremo tutti dimore intelli-
genti a comandi vocali, un po’ come Bill Gates? Un
po’ come in Bladerunner, e in tutti quei film di fanta-
scienza che andavano tanto in voga negli anni ‘80?
Questo è il parere del cognitivista e guru di usabilità
Donald A. Norman, docente di Interazione Uomo-
Macchina al Massachusetts Istituite of Technology
(MIT) di Boston.
Il Design del Futuro è il suo ultimo trattato. Tra le sue
più acclamate pubblicazioni troviamo anche
Emotional Design, La Caffettiera del Masochista, Il
Computer Invisibile e svariati trattati sulla memoria
umana. Possiamo realmente considerare gli appa-
recchi che ho citato precedentemente come “intelli-
genti”? E cosa si intende per intelligenza? E’
ipotizzabile un dispositivo capace, ad esempio, di
prendere decisioni al nostro posto, magari quando

Sezione fotografia - Le foto settimana dello studente sono state realizzate
da: RICCI SARA - ORLANDI VALENTINA Classe 4P

siamo impegnati altrove? In parte sì.
Prendiamo in esame un navigatore satellitare di ul-
tima fattura. Se durante la guida dovessi inavverti-
tamente sbagliare il percorso segnalato, probabil-
mente l’apparecchio correggerebbe la traiettoria al
posto mio; in questo modo potrei continuare a gui-
dare anche in caso di errore. In genere questo tipo
di apparecchi selezionano il percorso più breve per
farci risparmiare tempo. Ma se volessimo, ad esem-
pio, sacrificare qualche chilometro in più per pas-
sare per un rigoglioso tratto di verde durante lo spo-
stamento tra casa e ufficio? Potremmo modificare
la traiettoria in un determinato punto senza far im-
pazzire noi e il nostro congegno? La differenza tra
un dispositivo ordinario ed uno potenzialmente in-
telligente risiede nelle reali esigenze dell’utente e
non nella macchina. E se volessimo applicare il con-
cetto di “casa parlante” alle automobili? Non sareb-
be fantastico possedere un gingillo pettegolo come
Supercar di Hasselhoff? E magari applicare il pilo-
ta automatico alle quattro ruote?
Donald Norman analizza i pro e i contro di queste
possibili innovazioni fantascientifiche, attraverso lun-
ghi e profondi paragrafi di riflessione: se è effettiva-
mente possibile realizzarle, in che modo, e se ne
otterremmo dei vantaggi effettivi per semplificarci
la vita; così che un giorno le macchine potrebbero
prendere il nostro posto, agire secondo il loro vole-
re, riprodursi e ripararsi a vicenda. E vivere in “pace
e armonia”, se impariamo a comunicare con loro,
come l’uomo ha sempre desiderato.
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GIORNALISMO E DIBATTITI POLITICI: la setti-
mana dello studente
Veronica De Laurentis 4P
La settimana dello studente nell’ISA ROMA2 si è
svolta tra i giorni 14 e 19 Dicembre 2009 tra i vari
corsi vi è stato anche quello di giornalismo e dibat-
titi politici le cui responsabili erano VERONICA DE
LAURENTIS e SIMONA MARRAS del 4P.
Nel corso di quei giorni sono stati affrontati vari pro-
blemi e le risposte degli studenti sono state diverse
tanto che abbiamo deciso di fare anche dei son-
daggi..
Il primo giorno i problemi presi in esame sono stati:
-RIFORMA GELMINI:lettura della riforma
- L ‘ABORTO O L OMOSESSUALITA’
le VIOLENZE;ciò che pensano i ragazzi riguardo al
SESSO. 
 (per quanto riguarda l’omosessualità si è parlato
del diritto di adozione;del matrimonio;e della cosid-
detta sovrappopolazione in tv di
transessuali..[durante questi dibattiti si è riscontra-
to che nel 2009 alcuni giovani considerano
l’omosessualità inaccettabile perchè ritenuta come
una forma innaturale di amore;secondo molti una
coppia gay non può adottare figli perchè non
adatta e molto probabilmente incapace a crescerli
ed educarli (hanno dimostrato che un uomo pur es-
sendo molto sensibile non potrà mai dare lo stesso
amore di una madre per il proprio bambino).
Come vi sono persone non favorevoli a “questa for-
ma di amore”vi sono anche molte che ritengono sia
facile allontanare persone considerate diverse per
il semplice fatto che amino soggetti dello stesso
sesso senza conoscerle dentro e vederle solo come
individui e non come persone, riguardo a ciò vorrei
allegare un pezzo di un brano:

(A.Tatangelo Il mio amico)

Dimmi che male c’è
Se ami un altro come te
L’amore non ha sesso
Il brivido è lo stesso
O forse un po’ di più
Dimmi che male c’è
Se ami un altro come te
Se il cuore batte forte
Dà la vita a quella morte che vive dentro te…
 
Nel cammino dell’amore
Scende sempre quel dolore dentro te
C’è chi ti guarda con disprezzo
Perché ha il cuore di un pupazzo dentro
Se a chi dice che non sei normale

Tu non piangere su quello che non sei
Lui non sa che pure tu sei
Uguale a noi e che siamo figli dello stesso Dio

credo che dopo questo non ci sia bisogno di ag-
giungere altro.

il 18-12-09 quinto giorno della settimana dello stu-
dente si è parlato di futuro e abbiamo fatto un con-
fronto tra i bambini di oggi e come eravamo noi da
piccoli ma soprattutto su come la società di chi
manipola e su come e dove arriveremo;
 
In questa giornata si è cercato anche di trovare un
nuovo slogan o comunque sia una frase per lo
striscione che potremmo portare nelle prossime
manifestazioni:
lo striscione è di 6m per 1,50m
le proposte sono state tante molte purtroppo
bocciate..alcune di queste sono:
-difendiamo i nostri passi per camminare nel nostro
futuro
-istruitevi perchè abbiamo bisogno di tutta la vostra
intelligenza
-non incatenate la nostra istruzione
-le mani sui nostri diritti le possiamo mettere solo noi
-per costruirsi il futuro bisogna vivere guardando alla
cultura
-con questa riforma il nostro futuro sarà la
SQUOLA!!!.
.....ecc ...ecc

Sezione fotografia - Le foto  settimana
dello studente sono state realizzate da:
RICCI SARA - ORLANDI VALENTINA
Classe 4P
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Sezione moda - Pigotte - lavoro Pertini I

Se un uomo ha una grande idea di sé stesso, si può essere certi che è l’unica grande idea che ha avuto in vita sua.
(Proverbio )

La Pigotta
La bambola dell’UNICEF

Piccirilli Gabriella
Progetto UNICEF
Realizza una Pigotta, salverai un bambino

La Pigotta, i dialetto lombardo, era la bambola di pezza comune a tutte le culture del mondo. Oggi è la
bambola dell’UNICEF e rappresenta un bambino in attesa di un aiuto che può salvargli una vita. Le pigotte
sono tante e colorate e sono realizzate a mano per l’UNICEF da grandi e bambini. Si possono confeziona-
re ovunque: nelle famiglie, nei centri anziani, nelle scuole e nelle associazioni in compagnia di insegnanti,
parenti e amici.
Ogni bambola è il risultato della propria fantasia e immaginazione e per questo è diversa da tutte le altre
diventando così unica e irripetibile. Con l’iniziativa Adotta una Pigotta, nel periodo natalizio, la bambola
viene offerta al pubblico per raccogliere fondi necessari a finanziare gli interventi dell’UNICEF e donare un
kit salvavita ad un bambino per ridurre  il pericolo di mortalità nei suoi primi 5 anni di vita.
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Stare in piedi da soli di Silvia Coletti
Siamo un volto nella folla. Un volto senza identità o
troppe, creato da alcuni autori invisibili che lavora-
no nei media, in particolare in TV, che diventa un
idolo del piccolo schermo, che fa gola alle giovani
folle come veicolo di persuasione occulta in creden-
ze ignoranti e che poco o nulla hanno a che fare con
la letteratura, la filosofia, l’arte e la scienza. E si crea
così una folla di pigmalioni  che lo distruggono, lo
indossano e lo vivono. Un volto ne sostituisce un al-
tro,  ma  proprio nel momento in cui  solitari ci si
vuole divincolare  e stare in piedi da soli, torna pro-
prio difficile auto-dirigersi. E’ difficile trovare un giu-
sto punto di equilibrio fra la libertà dell’adolescenza
e la solitudine familiare, sentimentale e culturale.
Al canto della globalizzazione si contrappone la so-
litudine del giovane comune. La socialità è incerta,
confusa, sfocata, truccata. La si manifesta in esplo-
sioni impulsive sporadiche e spesso spettacolari:
una serata in discoteca, l’assunzione di droghe più
o meno forti, qualche manifestazione di piazza a
portare striscioni, troppi, ma senza una temperatu-
ra politica, le noie della vita esistenziale, i grandi
concerti affollati dagli idoli della musica, lo shopping
sfrenato, le cibarie tinte di kechap e maionese), per
poi precipitare nella tristezza di uno slancio spento
che ripiega su se stesso. Come porre freno a que-
sto lento processo di disfacimento che invade l’ado-
lescente? Quali sono i suoi spazi interiori ed este-
riori, per venire fuori da questa palude che ingoia
qualunque tentativo di rimanere vivi e sani? E si pro-
va indossando un marchio indelebile, una firma di
appartenenza che da  semplice studente, mi dia una
più forte ma apparente identità sociale. E così ci si
sottopone ad un processo  di scardinamento del
proprio io, perché nessuno vuole rimanere imprigio-
nato vita natural durante nelle gabbia senza finestre
della scuola, della famiglia, della comitiva sempre
quella: la parola d’ordine è fuggire, mascherarsi,
assumere un travestimento che non sveli soprattut-
to ciò che sento. La mia identità più intima e più
vera. E si sale in cattedra a dettare legge:  il disgre-
garsi dei sentimenti, dei legami e degli affetti lascia
tutti nella  solitudine e nello smarrimento che non per-
dona nessuno e mette tutti in una crisi, non soltanto
spirituale dalla quale sembra impossibile uscire.
Altro che Grande fratello, è un grande fardello, una
perenne zavorra, un determinante impedimento per
lo svolgimento di un quieto vivere. Si costituisce così
nel giovane un comportamento a volte pazzesco fatto
di nonsense che ne imprigionano la libertà quoti-
diana, ma, tuttavia, il giovane  sembra non averne
consapevolezza.
Infatti, i giovani considerano la libertà un fatto ovvio,

una questione risolta una quasi sottocutanea creden-
za, che però ci fa pensare con uguale sicurezza di non
potere fare molto per cambiare le cose. Così, resta
incerta,  la ricerca di un punto fermo a cui appigliarsi.
Cresce allora la paura esistenziale dei giovani e non
solo. La mancanza di certezze che ti forniscono la
garanzia di regole di comportamento che rimango-
no inalterate: dal rispetto della segnaletica, dal buon
costume alla ingestione di alimenti e bevande e al
mantenimento della quiete quotidiana e notturna, dal
mantenimento della salute e della integrità corpo-
rea del cittadino alla inviolabilità delle proprietà per-
sonali come la casa, la scuola, ecc.
E’ necessario che il giovane torni ad essere proprie-
tario della sua vita, erede di una coscienza e di un
pensiero fatto di scienza, arte, filosofia e teologia.
La potenza dell’ essere  umano consiste in ciò, scri-
ve Dante Alighieri (1265-1321),  che essa porta
totam potentiam intellectus possibilis, cioè essa con-
duce tutta la potenza dell’intelletto possibile ad
attualizzarsi. Il giovane deve scoprire la sua dignità
in una nuova coscienza delle sue potenzialità. Quali
luoghi migliori se non la scuola e la vita!

Sezione fotografia - Foto di RICCI SARA
ORLANDI VALENTINA - Classe 4P durante concerto

settimana dello studente

PROGETTO GIARDINAGGIO:
Il laboratorio integrato  di giardinaggio come
spazio educativo per la valorizzazione delle di-
versità
Anno Scolastico 2009 - 2010
La presenza consistente nell’Istituto di un numero
elevato di alunni diversamente abili con patologie
lievi, mediogravi e gravissime interroga gli insegnan-
ti e li pone alla ricerca di proposte, idee e percorsi
didattico-educativi, idonei a migliorare la qualità
della vita scolastica nell’Istituto, ad incoraggiare la
crescita socio-affettiva degli alunni e rendere più
facili e rapidi i processi di insegnamento/apprendi-
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mento.  In virtù dei risultati evidenziati dalle verifiche
effettuate a chiusura dell’anno scolastico scorso  e
di quelli precedenti,  si riconoscono al laboratorio
di giardinaggio caratteristiche particolari  grazie alle
quali l’allievo è messo nella condizione di  acquisi-
re il sapere mediante la ricerca, la manipolazione e
l’osservazione diretta.
La positività dell’esperienza sopra descritta spinge
gli insegnanti a riproporre la sua prosecuzione per
un ulteriore anno, per offrire ai ragazzi uno spazio
educativo aperto e flessibile in cui il giardino divie-
ne aula decentrata,  libro da sfogliare, da osserva-
re, manipolare, riscrivere.
Col progetto integrato di giardinaggio non si vuole
minimamente appesantire il percorso scolastico
degli studenti con ulteriori nozioni, ma altresì si in-
tende contribuire a diversificare l’insegnamento e a
rendere la vita scolastica più divertente, stimolante
e interessante.
Obiettivi
·Arricchire la professionalità dei docenti
·Rendere maggiormente efficace il processo di in-
segnamento - apprendimento;
·Superare i limiti di una didattica “consumata” in
un’unica aula, tra libri, lavagna e gesso;
·Rendere l’apprendimento “Auto apprendimento”;
·Aiutare i portatori di handicap a sviluppare al mas-
simo le potenzialità residue di ciascuno;
·Dare la possibilità di recuperare crediti disciplina-
ri a quegli alunni che si trovano a vivere particolari
situazioni di disagio socio affettivi e comportamen-
tali come alternativa alla sospensione dalla vita sco-
lastica;
·Migliorare l’attenzione mediante l’osservazione dei
fenomeni atmosferici, delle stagioni e dei  cambia-
menti che avvengono nell’ambito del ciclo della vita
delle piante;
·Riconoscere il maggior numero di piante, semi e
fiori;
·Acquisire le principali tecniche di riproduzione: se-
mina, trapianto di piante con radici, bulbi e talee su
terreno e in vasi;
·Allestire un piccolo orto dove poter seminare e pian-
tare pomodori, insalata, zucche e gli ortaggi più co-
muni.
Spazi, Tempi e Modalità di attuazione
 Tutti gli spazi verdi dell’Istituto potranno essere con-
siderati utili allo svolgimento dell’attività di labora-
torio: le aiuole, l’orto nella parte retrostante la Se-
greteria, gli spazi di verde nel cortile ubicato all’in-
gresso pedonale, la serra.
L’attività di riflessione e registrazione dei dati av-
verrà in “aula 3”.
Il laboratorio sarà operativo già dal 26 ottobre e pro-

seguirà con incontri settimanali che si terranno il ve-
nerdì, nelle prime tre orea, per tutta la durata del-
l’anno scolastico.
Gli alunni, saranno introdotti alle attività di laborato-
rio gradualmente. Si partirà con una breve e sem-
plice verifica delle abilità acquisite e delle conoscen-
ze da consolidare. Sarà illustrato ai medesimi il per-
corso educativo, le attività e gli obiettivi che si in-
tendono raggiungere.
Ciascun incontro sarà introdotto da unità didattiche
di trenta minuti che serviranno a presentare l’attività

            Progetto sostegno : immagini giardinaggio

del giorno. L’allievo in questa fase, mediante l’esplo-
razione visiva, tattile, uditiva, olfattiva di piante, semi,
bulbi e la visione di materiale fotografico e brevi
cleeps, approderà ad una prima conoscenza del-
l’oggetto in esame.
Seguirà la fase di lavoro manuale in giardino, nell’or-
to, in serra, della durato di due ore. L’ultima mezz’ora
sarà destinata alla sistemazione degli attrezzi e ad
un breve  scambio di impressioni, idee e suggeri-
menti da sistemare su appositi quaderni, corredati
da disegni, tabelle, poesie e brevi sintesi letterarie
da stilare in apposite sessioni di lavoro mensili.
Personale coinvolto
La riuscita del progetto richiede la collaborazione di
insegnanti curriculari, di sostegno, del laboratorio fo-
tografico, di informatica e degli assistenti alla perso-
na in quanto gli alunni dovranno essere seguiti indivi-
dualmente sia durante le attività di giardinaggio, du-
rante i momenti di riflessione, della raccolta dei dati,
e della loro sistemazione in brevi elaborati.
Materiali e attrezzature
Zappa, rastrello, vanga, palette, guanti, forbici, vasi
di varie misure, bulbi, semi, piantine di fiori, piante
e ortaggi, terra, concime, sassi argillosi per fondo
vaso, serra, scaffali poggiavasi per serra, sacchi di
plastica, macchina fotografica, videocamera, CD,
televisore. Soprattutto nei mesi estivi sarà neces-
sario un impianto di irrigazione a tempo.
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Progetto sostegno : immagini
giardinaggio e fattoria

Foto
Tutto il materiale cartaceo, fotografico e
filmico, nonché le osservazioni sistema-
tiche registrate durante le attività di labo-
ratorio, sulla preparazione del terreno,
sulla semina, la nascita e lo sviluppo del-
le piante, saranno oggetto per la valuta-
zione quadrimestrale e di fine anno.
Oltre  agli alunni Valentina, Cristian, Ma-
rio, Federico, Gianluca, Chiara e  Alessan-
dro,  hanno collaborato i docenti di soste-
gno e i tecnici della comunicazione.
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Sezione pittorica - Mosaico - Lavoro Pertini

I vizi s’imparano anche senza maestri (Proverbio)

Sezione Architettura
Unità didattica pluridisciplinare

Obiettivo primario degli insegnamenti di Sezione è portare all’acquisizione di un metodo progettuale che
consenta di operare con spirito critico e muoversi all’interno dei vasti interessi dell’Architettura con una
logica consapevole. Lo studio della città è parte integrante del percorso di formazione dello studente, in
quanto la città costruita è già di per sé un “libro aperto”: possiamo  attingere ad essa per la conoscenza
degli “oggetti urbani” e del loro uso e trasformazione nel tempo.
È stata nostra scelta porlo all’inizio del corso di studi per la Sezione Architettura.
Nell’esempio che proponiamo di seguito il tema è : il rapporto tra il Tevere  e la città di Roma ; abbiamo
scelto di proporre un tema dall’enunciato ampio , suscettibile di molte possibili interpretazioni , lasciando
ampia libertà agli studenti di orientarsi nel corso della ricerca  , secondo direzioni e obiettivi da definirsi.
Gli studenti hanno evidenziato, nel corso della loro analisi, il ruolo e l’uso del fiume sia come collegamento
(con le aree interne a monte del suo corso e soprattutto con il mare, per il continuo afflusso di merci, derrate
necessarie all’approvvigionamento della città), che come elemento generatore della città , in cui la morfologia
del tessuto urbano è derivata anche dalla possibilità di percorrerne le sponde o di attraversarlo.
Il seguente percorso pluridisciplinare è stato realizzato dalle classi terze della Sezione (come previsto
dalla programmazione per l’area compositiva e laboratoriale), nel corso dell’anno scolastico 2008-2009 e
si è articolato schematicamente in tre fasi:
1. Studio ed acquisizione dei dati (fonti storiche e iconografia) a livello di parte di città;
2. Individuazione e studio di un “nodo” urbano, percorso progettuale contestualizzato;
3. Realizzazione di un  modello descrittivo in scala.
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Il Tevere e Roma.

1. Fase di acquisizione ed interpretazione dei dati.
Nella prima fase di lavoro ci siamo posti due obiettivi:
- Formazione di una bibliografia ragionata tra-
mite la lettura critica comparata di fonti scritte
diverse.
- Sintesi delle informazioni e loro  interpretazio-
ne finalizzata alla formazione di un percorso di
lettura.
Per raggiungere il primo dei due obiettivi i passi
sono stati:
- Individuazione e riconoscimento delle diverse pos-
sibili fonti di informazione  (biblioteche, archivi, Siti
Internet dedicati,ecc.).
- Sviluppo della capacità di orientarsi all’interno delle
fonti accessibili;
- Acquisizione e raccolta di dati  testuali ed icono-
grafici.
Considerando i contorni e le finalità dell’operazio-
ne si è privilegiato il materiale informativo con aspet-
to di sintesi e di più recente pubblicazione , mentre
la ricerca archivistico-documentaria è stata effettua-
ta solo per  uno degli elementi emersi all’interesse
(Porto di Ripetta);
- Ricerca bibliografica  (Bibl. Storia Arte,  Bibl. Na-
zionale)
- Ricerca iconografica.:

Archivio Alinari
Museo della fotografia
Museo Anderson
Fototeca nazionale
Fondo Lanciani
Fondazione Besso
Fotografico Comunedi Roma
Accademia di S. Luca

- Ricerca doc. archivistica:
Archivio di Stato
Archivio   Capitolino
Sovrintendenza  BB AA Comune di Roma

Nella fase successiva, una volta coagulatasi l’atten-
zione intorno ad alcuni dei tanti possibili temi di let-
tura , siamo arrivati alla impostazione di alcune ta-
vole di sintesi attraverso le fasi di:
- selezione ed elaborazione di testi;
- selezione ed elaborazione di immagini;
- progettazione  e realizzazione di tavole di sintesi
tematiche.

2 . Lettura critica
Siamo partiti dal “modello” della rappresentazione
diacronica dei fatti urbani per eccellenza: la pianta
della Roma archeologica elaborata da Lanciani, che,
seppur storicamente superata da ricerche ed

acquisizioni successive, rimane un esempio affasci-
nante di rappresentazione, con la sua capacità di sin-
tetizzare e rendere immediatamente evidenti il
sovrapporsi delle epoche della città storica, sia come
permanenza dei fatti urbani che come evoluzione e
continua trasformazione della città nel tempo.
Gli studenti, attraverso lo studio della “Forma Urbis
Romae”, hanno evidenziato i percorsi tangenti e
perpendicolari al fiume, identificando, attraverso lo
studio degli attraversamenti, la nascita del sistema
viario che ancora oggi incardina il tessuto urbano
del centro storico di Roma.
Sono stati illustrati  poi , in forma sintetica come ne-
cessario in una tavola tematica ,
- aspetti della storia dell’ abitato in relazione alla pre-
senza del fiume e dello “attraversamento”  presso
l’Isola Tiberina ;
- la “ monumentalizzazione “ degli attraversamenti
sul Tevere e la formazione conseguente di assi nel
tessuto urbano ;
- alcuni momenti della vita sociale e delle attività che
si svolgono lungo il fiume e le sue ripe;
- il conformarsi in età storica del tessuto urbanistico
del settore “Campo Marzio Nord” ;
- la formazione e le trasformazioni di elementi del
tessuto urbano , come Piazza del Popolo , e di sue
emergenze architettoniche ( Mausoleo di Augusto);

Quadro d’unione della ricostruzione di R.Lanciani(1893-
1901) dall’originale di epoca Severiana 203-211 d.C.
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 3. Il Porto di Ripetta
Un carattere autonomo ha assunto lo studio del
Porto fluviale di Ripetta , esempio  eccezionale –
insieme alla successiva Trinità dei Monti – del tar-
do Barocco romano ,  demolito  e quasi  totalmente
disperso nelle sue parti durante la costruzione dei
muraglioni realizzati  per proteggere il centro stori-
co dalle inondazioni del Tevere.
Le fasi di sviluppo di questa parte del lavoro sono
state:
1. Ricerca storica-archivistica sulle vicende re-
lative alla progettazione, realizzazione e successi-
va demolizione del complesso.
2. Studio del processo progettuale, sia in rela-
zione al percorso geometrico-formale, che ai vin-
coli esterni  (urbani e della committenza) ed alla
volontà espressiva dell’architetto, che  interpreta
pienamente lo spirito della cultura architettonica del
periodo.
3. Ricostruzione , tramite modello in scala , del
progetto di  A. Specchi.

Porto di Ripetta.
Il Porto è sorto su progetto di Alessandro Specchi
nel 1703-4, sotto il pontificato di papa Clemente XI,
in un punto del Tevere già utilizzato in maniera si-
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Veduta del porto, si noti l’elemento nodale dato dalla
discontinuità architettonica del fronte sul fiume .

stematica come punto di attracco per i carichi di
legname, carbone e altre derrate provenienti dal-
l’alta valle del Tevere, nonché come scalo dei pelle-
grini “romei”  provenienti dal Nord.
Il progetto venne preferito ad altri , elaborati e pre-
sentati in una sorta di concorso dalle specifiche  mol-
to restrittive ,  indetto al fine di risolvere alcuni pro-
blemi allora non più eludibili:
- mettere in sicurezza lo scalo di Ripetta , am-
biente degradato e pericoloso per chi vi lavorava ;
- far assumere un aspetto “rispettabile” ad una
parte di città che nei decenni precedenti era salita
di tono per il completamento di importanti Palazzi e
strutture pubbliche , oltre che primo punto di contat-
to con la Città eterna di visitatori e ambascerie che
si recavano alla Corte papale.

Il progetto di Specchi soddisfaceva pienamente le
richieste , sia dal punto di vista formale che da quel-
lo funzionale : una ampia e scenografica gradinata
raccordava la piazza superiore- regolarizzata e de-
finita formalmente come un invaso ovale -  alla ban-
china di sbarco , rendendo agevole il traffico di ani-
mali e materiali con due ampie cordonate : una pro-
posta  spettacolare e raffinata nelle soluzioni
architettoniche , che venne portata a completa rea-
lizzazione , insieme al fabbricato della Dogana Nuo-
va , in circa due anni di lavoro. Le vicende urbanisti-
che legate all’annessione di Roma al nuovo Regno
d’Italia determineranno in seguito la sua scompar-
sa , allorché la città si espanderà nelle aree dei Prati
di Castello e sarà necessario costruire attraversa-
menti che colleghino le nuove espansioni alla città
antica , e si deciderà di porre un rimedio drastico
alle continue esondazioni del fiume : un sistema di
muraglioni separerà definitivamente il Tevere dalla
città che da lui ha avuto origine , e dello scalo sette-

centesco rimarranno solo le magnifiche rappresen-
tazioni dei vedutisti olandesi , alcune belle incisioni
e qualche fotografia.
L’occasione di “scomporre” il progetto” dello Spec-
chi ha costituito una duplice opportunità, la prima, ha
cercato di rendere plausibili le scelte progettuali che
si sono dimostrate estremamente legate ed attente
ai luoghi ed alla loro gerarchia; la seconda ma non
meno importante, ci ha fatto entrare nel modo di pen-
sare del Barocco, con tutta la sua complessità ed
articolazione formale: “utile dulci miscere”. L’insta-
bilità del mondo dopo il Concilio di Trento,  le sue
contraddizioni, le scoperte scientifiche e la
regressione morale e religiosa, spinsero gli intellet-
tuali, sostenitori del rinnovamento, a ripensare a for-
me espressive in senso “moderno”. Meraviglia, in-
gegno, metafora, diventano così i mezzi che espri-
mono questa nuova sensibilità. La teatralità è forse la
dimensione in cui meglio si esprime l’ansia profonda
di rinnovamento. La metafora con cui si allude alla re-
altà terrena (il gran teatro del mondo), suggerisce la
consapevolezza della precarietà dell’esistenza.
Nel corso di questa fase di studio  sono emersi par-
ticolari interessanti: come ad esempio la coraggio-
sa ed argomentata replica dello Specchi  (che pro-
babilmente gli costò la carriera )alla superficiale e
distratta accusa del Papa:
Da un “avviso”del 23 agosto 1704 di papa Clemen-
te XI :”non rimase molto soddisfatto sì della scar-
sezza dell’acqua che getta la fontana”.

Dalla relazione di progetto di A. Specchi al Cardi-
nale Niccolò del Giudice (presidente delle strade):
“ L’Architetto nell’idearsi simil fontana si è à bello
studio prefisso di formarla ristretta nella proporzio-
ne, che oggi si vede; Perché, non dovendo esser
questa l’oggetto principale del porto, anzi dovendo
essere un puro finimento incidente, & un mero
Beveratore, di sconveniva, che una cosa fatta per sì
vile uso, e per mero ornato, ingombrasse la Piazza
soverchiamente; Essendosi in oltre il medesimo Ar-
chitetto assai compiaciuto, che’l Livello di Trevi mag-
giore altezza d’acqua non porti seco; posciachè, se
tal Fontana gettasse più alto, di quel che getta pre-
sentemente, resterebbero al tirar de’ Venti bagna-
te, e sdrucciolose le Vie oblique di sotto, per le quali
con Cavalli, e con pesi dee caminarsi.”
È interessante notare che nella realizzazione del-
l’attuale fontana esterna, facente parte del comples-
so museale dell’Ara Pacis, l’area limitrofa è quasi
sempre inagibile poiché resa sdrucciolevole da un
velo d’acqua proveniente dal getto delle fontane.
Palesemente è mancata la  sensibilità – anche dal
punto di vista storico oltre che pratico – verso un
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problema che Specchi si pone e risolve.
le nuove espansioni alla città antica , e si deciderà di
porre un rimedio drastico alle continue esondazioni
del fiume: un sistema di muraglioni separerà
definitivamente il Tevere dalla città che da lui ha avu-
to origine , e dello scalo settecentesco rimarranno
solo le magnifiche rappresentazioni dei vedutisti olan-
desi , alcune belle incisioni e qualche fotografia.
L’occasione di “scomporre” il progetto” dello Spec-
chi ha costituito una duplice opportunità, la prima, ha
cercato di rendere plausibili le scelte progettuali che
si sono dimostrate estremamente legate ed attente
ai luoghi ed alla loro gerarchia; la seconda ma non
meno importante, ci ha fatto entrare nel modo di pen-
sare del Barocco, con tutta la sua complessità ed
articolazione formale: “utile dulci miscere”. L’insta-
bilità del mondo dopo il Concilio di Trento,  le sue
contraddizioni, le scoperte scientifiche e la
regressione morale e religiosa, spinsero gli intellet-
tuali, sostenitori del rinnovamento, a ripensare a for-
me espressive in senso “moderno”. Meraviglia, in-
gegno, metafora, diventano così i mezzi che espri-
mono questa nuova sensibilità. La teatralità è forse la
dimensione in cui meglio si esprime l’ansia profonda
di rinnovamento. La metafora con cui si allude alla re-
altà terrena (il gran teatro del mondo), suggerisce la
consapevolezza della precarietà dell’esistenza.
Nel corso di questa fase di studio  sono emersi par-
ticolari interessanti: come ad esempio la coraggio-
sa ed argomentata replica dello Specchi  (che pro-
babilmente gli costò la carriera )alla superficiale e
distratta accusa del Papa:
Da un “avviso”del 23 agosto 1704 di papa Clemen-
te XI :”non rimase molto soddisfatto sì della scar-
sezza dell’acqua che getta la fontana”.
Dalla relazione di progetto di A. Specchi al Cardi-
nale Niccolò del Giudice (presidente delle strade):
“ L’Architetto nell’idearsi simil fontana si è à bello
studio prefisso di formarla ristretta nella proporzio-
ne, che oggi si vede; Perché, non dovendo esser
questa l’oggetto principale del porto, anzi dovendo
essere un puro finimento incidente, & un mero
Beveratore, di sconveniva, che una cosa fatta per
sì vile uso, e per mero ornato, ingombrasse la Piaz-
za soverchiamente; Essendosi in oltre il medesimo
Architetto assai compiaciuto, che’l Livello di Trevi
maggiore altezza d’acqua non porti seco; posciachè,
se tal Fontana gettasse più alto, di quel che getta
presentemente, resterebbero al tirar de’ Venti bagna-
te, e sdrucciolose le Vie oblique di sotto, per le qua-
li con Cavalli, e con pesi dee caminarsi.”
È interessante notare che nella realizzazione del-
l’attuale fontana esterna, facente parte del comples-
so museale dell’Ara Pacis, l’area limitrofa è quasi

sempre inagibile poiché resa sdrucciolevole da un
velo d’acqua proveniente dal getto delle fontane.
Palesemente è mancata la  sensibilità – anche dal
punto di vista storico oltre che pratico – verso un
problema che Specchi si pone e risolve.

La indagine ricostruttiva
Gli obiettivi che ci siamo posti all’inizio di questo
approfondimento sono stati sostanzialmente due :
- ricostruzione del processo e delle scelte
progettuali.
- ricostituzione dell’immagine del Porto;
Già dai primi sondaggi bibliografici è emersa la ri-
dotta e parzialmente soddisfacente quantità di studi
disponibili su Specchi e sul suo progetto : l’unico stu-
dio sistematico ,  con un taglio eminentemente stori-
co-archivistico ,  è la tesi di dottorato di uno studioso
americano , e risulta oggetto di pubblicazione solo
parziale ; molto interessante ai nostri fini è invece ri-
sultata essere la relazione illustrativa del  progetto ,
redatta non dallo Specchi ,  ma da Padre Agostino
Taja ed indirizzata  a Monsignor Niccolò del Giudice
“degnissimo Nipote dell’Eminenza Card. Francesco
Giudice Presidente delle Strade”, che evidenzia al-
cuni dei vincoli posti alla base delle richieste della
committenza , e come li abbia affrontati  il progettista.
Per quanto attiene invece la quantità e la qualità delle
immagini e descrizioni disponibili , si è potuto con-
statare quanto segue :
- la planimetria e la visione prospettica allegati alla
relazione del Taja , che sono la fonte generatrice di
gran parte dei disegni successivi ,  sono in più punti
difformi dal progetto realizzato e probabilmente ri-
flettono le intenzioni originali dell’architetto , modifi-
cate ed adattate poi in corso di realizzazione ;
- le rappresentazioni di tipo topografico-catastale sono,
comprensibilmente , abbastanza approssimate , e for-
se la più efficace rimane la più antica ( Nolli -1748)
- le “vedute” disponibili , di cui alcune veramente mi-
rabili , ci restituiscono l’atmosfera dello scalo , il co-
lore e i suoni  della vita che vi si svolgeva , ma la-
sciano  spazio alla immaginazione ed alla fantasia
degli autori e pertanto sono utilizzabili solo con cau-
tela ed interpolandole tra loro;
- le immagini fotografiche utili ai nostri fini sono molto
poche ,ed in genere inerenti particolari o visioni
parziali : la più antica è un dagherrotipo del 1840 e
la più recente del 1880 circa.

Relazione iter progetto: Il porto di Ripetta.
Studio del processo progettuale in relazione al per-
corso geometrico-formale,  ai vincoli esterni  (urbani e
della committenza) ed alle ipotesi espressive dell’ar-
chitetto interpretate alla luce della cultura architettonica
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del periodo. Lo studio dell’iter progettuale, ossia la ri-
costruzione ipotetica del modo di pensare l’architettu-
ra urbana,  è servito a constatare come  a distanza di
trecento anni i parametri generali verso i vincoli ester-
ni (preesistenze edificate e il fiume nel doppio aspetto
di via di comunicazione e di relazione e forza deva-
stante della natura) siano stati affrontati con pacatezza
e sensibilità, generando un manufatto finale che, nella
sua apparente semplicità,  si pone ancora oggi come
un “precedente” perfettamente riuscito:  nodo urbano
in grado di ricucire il prospetto verso il fiume, di porsi
come fuoco prospettico e scenografico e di convo-
gliare lo sguardo del fruitore dalla mistilinea e ondeg-
giante scalinata alla fontana-faro attraverso il volume
del muro di contenimento della piazza ovale per poi
avere come sfondo perfettamente in asse la facciata
della chiesa retrostante.

 1. Definizione del contesto.
Il percorso,  che si svolge a ritroso, cerca riferimenti
plausibili e/o probabili;  comincia dalla decisione di
eleggere l’asse e la facciata della chiesa di S.
Gerolamo come asse principale dell’intervento:  la
sua posizione baricentrica rispetto al luogo dell’in-
tervento ne  giustifica la scelta anche se la facciata
non è particolarmente imponente o significativa.
Subito dopo aver individuato l’asse primario,  lo Spec-
chi potrebbe aver considerato un altro elemento che
avrebbe avuto una parte importante nell’organizza-
zione del progetto : il Tevere, ma non la sponda sini-
stra, in quanto da rimodellare, ma la sponda destra
la cui distanza dalla facciata di S. Gerolamo degli
Schiavoni era al tempo circa otto volte la larghezza
di via Ripetta (allineamento questo da rispettare).
La distanza così individuata costituisce il limite e la
misura principale del progetto.

2. Modularità e dimensionamento.
La figura geometrica che definisce la piazza “ovato” o
ovale è una figura curvilinea a quattro centri; tali centri
sono determinati dall’intersezione di due triangoli ge-
neratori  e dai loro stessi vertici. La divisione del dia-
metro parallelo al Tevere in quattro parti definisce il
triangolo isoscele - la cui base è uguale all’altezza -

generatore con vertice nella soglia di S. Gerolamo.

 3. Creazione della piazza.
Il triangolo isoscele generatore, intersecandosi con l’al-
lineamento di via Ripetta,  determina i centri delle due
circonferenze  che delimitano la piazza, luogo di sosta
con sedili e fontane, ma anche di scambio commer-
ciale e operativo; il raggio delle circonferenze risulta
essere per costruzione uguale ad ¼ del raggio della
circonferenza principale (ampiezza di via Ripetta).
La misura delle circonferenze determina la lunghez-
za, nonché la forma della piazza superiore;
La forma ovale è uno dei simboli del Barocco, sia
come curva che come rappresentazione di tensioni
dinamiche non altrimenti ottenibili.

 4. Applicazione della modularità.
La profondità della banchina è un sottomultiplo di 1/8
(l’ampiezza di via Ripetta), ossia 1/16. Tale distanza è
la minima necessaria per impostare la scalinata, suf-
ficientemente lontano dalla sponda (anche per poter
creare una banchina sufficientemente ampia per il
carico e lo scarico delle merci), e tale da consentire
comunque l’ascesa dei gradini in maniera agevole.

Figura 1

Figura 2

Figura 3

Figura 4
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5. Definizione del fronte sull’argine.
Dopo aver stabilito il limite inferiore della scalinata,
lo Specchi organizza l’aspetto formale, creando il
movimento ondulatorio che trasforma un semplice
superamento di un dislivello in una “architettura ur-
bana”.
Le curve derivano dalla composizione di archi di cir-
conferenza: quella principale, la più grande che si
protende verso il fiume, ha il suo centro nella soglia
del portale di S. Gerolamo;  le altre due, simmetri-
che, hanno i loro centri nell’intersezione  del  trian-
golo generatore con i 3/8 del diametro (tre volte la
larghezza di via Ripetta). Si noti come detta misura
risulti congrua nello schema esplicativo ipotizzato,
viceversa, senza di esso risulterebbe difficilmente
comprensibile.

6. Estrapolazione delle curve prospicienti il Te-
vere.
La soluzione adottata risente probabilmente della
lezione di Borromini (vedi la facciata di San Carlino),
è comunque una scelta innovativa e coraggiosa se
si considera rapportata non ad un fronte stradale
continuo, ma ad uno spazio dilatato e frammentato
come le sponde del Tevere.

7. Limite delle curve e prospettiva inversa.
Il progettista a questo punto si pone il problema di
come definire le curve nelle loro estensioni laterali,
a monte e a valle. A ribadire la validità della nostra
ipotesi, lo Specchi usa la circonferenza iniziale e

precisamente l’estremo del diametro opposto a S.
Gerolamo, unendolo con i terminali delle curve pre-
cedentemente trovati, da notare che il triangolo che
si forma si sovrappone perfettamente alla pianta
pervenutaci, e non è il semplice ribaltamento del
triangolo generatore avendo gli angoli ampiezze
diverse ma un ben preciso allineamento che deno-
ta la volontà del progettista di agire secondo sche-
mi determinati non meccanici o meramente ripetiti-
vi. Possiamo qui ipotizzare che Specchi avesse in-
tenzione di usare questo nuovo triangolo per otte-
nere l’effetto di “prospettiva inversa”, ovvero un tipo
di visione che esaltasse il volume ellittico della piaz-
za superiore   rispetto alle vibrazioni luminose della
scalinata.

8. Limite dell’intervento su via Ripetta.
 Definire il limite superiore della scalinata per lo
Specchi è semplice :  l’allineamento di via Ripetta
deve essere rispettato, l’ipotesi che qui viene pre-
sa in considerazione prevede che il progettista ab-
bia prima trovato il centro e poi si sia allineato alla
via Ripetta, certo è che il raggio ci rimanda alla mi-
sura ricorrente di ¼ del diametro (in altri termini due
volte l’ampiezza di via Ripetta).  Detta ipotesi è
suffragata dalla mancanza di riferimenti geometrici
in alternativa : il raggio di curvatura di entrambi gli
archi di circonferenza è perfettamente allineato ai
punti che definiscono l’asse maggiore della piazza
ovale e non può essere casuale il fatto che siano
stati ribaditi con delle imponenti e caratteristiche
colonne (idrometri), quasi a contrapporsi a un “vuo-
to” simmetrico ed altrettanto significativo.

Figura 6

Figura 5
Figura 7

Figura 8
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9. Estensione delle scalinate.
Questa soluzione permette un inserimento nel con-
testo  in grado di assorbire le asimmetrie degli edi-
fici che fanno da confine all’intervento, senza peral-
tro sminuire la complessità del gruppo centrale. In
questa fase si è già delineato l’aspetto formale del
progetto.

10. La scalinata.
Il superamento del dislivello tra la banchina
d’attracco e la via Ripetta (circa quattro metri), è
risolto con una serie di triplici gradini che accentua-
no la curvatura della cavea formata dalle scale. Il
ritmo crea una “texture” che esalta il volume della
parete curvilinea del muro di contenimento della
piazza, l’effetto cromatico complessivo è accentua-
to inoltre dalla bordatura in travertino dei gradini, in
contrasto con il grigio basalto dei “sampietrini” usa-
ti per i piani di calpestio.

11. Completamento della scalinata.
Il moto ondulatorio della scalinata è confermato an-
che nella parte centrale, il centro di rotazione è sem-
pre la soglia di S. Gerolamo; è importante sottoli-
neare che non vi è un rapporto visivo tra la scalinata
ed il suo centro, pertanto, l’aspetto geometrico è
altrettanto importante per l’architetto quanto la vo-
lontà di focalizzare lo sguardo dello spettatore ver-
so il centro del complesso.

12. Estensione della scalinata.
Il contatto con l’intorno (l’edificio della Dogana  a
sinistra, realizzato su progetto dello stesso Spec-
chi, l’oratorio di S. Giorgio dei Muratori a destra,  di
cui Specchi progetta il fronte verso il porto) è risolto
prolungando linearmente i gradini curvi a partire dal
secondo triangolo generatore, ammortizzando così
le inevitabili asimmetrie.

13. Le rampe laterali.
L’utilizzo del Porto come punto di arrivo e smista-
mento di merci obbliga a prevedere il transito di
animali da soma, per agevolare il quale, lo Specchi
utilizza il perimetro curvilineo della piazza che, oltre
a consentire un maggiore sviluppo rispetto ad un
andamento rettilineo  ottiene una minore pendenza
e quindi una salita più comoda. La cordonata si svi-
luppa secondo archi di cerchio i cui centri coincido-
no con quelli della piazza. I gradini di questi settori
sono allineati ai suddetti centri.

Figura 9

Figura 10

Figura 11

Figura 12

Figura 13
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14. Allineamento cordonata.
La parte bassa della cordonata ricade nel triangolo
generatore, i gradini di questa parte sono allineati
al suo vertice. L’andamento dei gradini segue il pe-
rimetro dell’ovale  e ne condivide i raggi di curvatu-
ra.

15. Asse maggiore della fontana.
La fontana è il vero baricentro del progetto di Spec-
chi, il punto nodale del complesso sistema di curve
e geometrie rigorose. La dimensione dell’asse
maggiore è data dall’intersezione dei due archi di
circonferenza maggiori – che formano la piazza –
con il triangolo generatore, misura ribadita traccian-
do le parallele a detto triangolo e passanti per il
centro della composizione.
Il dimensionamento dell’ovale della fontana sembra
, dal punto di vista dei rapporti tra gli assi maggiore
e minore, discostarsi da quello della piazza, le ra-
gioni per cui Specchi non usi lo stesso rapporto
possono essere molteplici, da quella della corri-
spondenza geometrica appena esposta oppure alla
semplice disponibilità, da parte delle maestranze
di “pezzi” già lavorati e quindi più economici. Per il
nostro studio, mancando fonti specifiche al riguar-
do, ci atteniamo alla tesi della corrispondenza geo-
metrica adombrando comunque un dubbio di legit-
timità.

16. Asse minore della fontana.
Risulta evidente che la misura dell’asse minore non
è interna alla piazza, la ragione di questa “anoma-

Considerazioni finali.
Luigi Pardo
Nell’ambito della ricerca didattica sulla città e le sue
componenti, mi è sembrato interessante e partico-
larmente istruttivo cercare di cogliere il modo di pro-
gettare di un architetto come Specchi, considerato,
forse a torto,  un esponente minore del Barocco ro-
mano; di lui si conoscono poche opere, al momen-
to del concorso (1703) è noto come incisore ; in
seguito avrà  una carriera professionale alterna (il
suo progetto per la scalinata di Trinità de’ Monti vie-
ne utilizzato come base per la  successiva realizza-
zione da parte del De Santis),  fino all’espulsione
dall’Accademia di S. Luca per problemi legati a
calcoli errati o problemi strutturali sottovalutati  nel
portico esterno di S. Paolo fuori le Mura (1725).
Dal punto di vista progettuale, l’aver cercato di dare
corpo ad una architettura ormai scomparsa è una
delle maggiori gratificazioni che chi opera nel set-
tore può auspicare;  certo, la nostra rimane una del-
le ipotesi plausibili e non vuole e non può essere
rigorosa ed esaustiva, ma nonostante questo emo-
zionante ed avvincente, come può esserlo ripercor-
rere tragitti e sentieri nascosti.
È inoltre significativo il metodo di rappresentazione
tipico dell’epoca: l’incisione corrispondeva alla no-
stra fotografia se non addirittura al rendering ... ; e il
cogliere lo spazio nelle rappresentazioni dell’epo-
ca significa capire come il progetto di architettura

Figura 16

Figura 15

Figura 14

lia” va forse ricercata nella volontà dello Specchi di
spostare verso il bordo della piazza la fontana, in
questo modo l’ovale della fontana non sarà più tan-
gente all’ovale della piazza, ma sporge oltre il muro
di contenimento della piazza. L’ipotesi che possia-
mo fare è che l’architetto abbia voluto creare lo spa-
zio per la collocazione dello stemma papale che in
effetti sembra aggettare dal muro a creare un siste-
ma ben congegnato ed articolato : la lapide con
l’iscrizione dedicatoria – lo stemma papale – la fon-
tana con gli scogli.
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si sia evoluto e modificato, ad esempio pur essen-
do particolarmente significativa l’Architetto non ha
proposto o non ha reso pubblica una sezione tra-
sversale del progetto, essenziale per descrivere il
superamento del dislivello ed il gioco dei piani.
Quanto sopra vuole essere una integrazione  utile
alla comprensione globale del processo progettuale,
uno strumento ulteriore per gli studenti che si acco-

La ricostruzione della pianta e l’incisione di Specchi.

Sovrapposizione tra una pianta del 1731
e la ricostruzione del progetto, si noti
come il profilo della scalinata su via
Ripetta risulti errato, probabilmente
l’autore del disegno non ha determinato
il raggio di curvatura che, come
abbiamo cercato di dimostrare, non è
immediatamente deducibile.

stano all’Architettura,  oggi più che mai in un mondo
dove bisogna “re-imparare”  a riconoscere l’evento
architettonico; l’impegno della scuola deve e vuole
essere in questa direzione: creare una diffusa e
coerente cultura architettonica, riconoscerne i valo-
ri e le necessità  imprescindibili e per troppo tempo
trascurate e vilipese dalla speculazione e da man-
canza di pianificazione.
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Il modello
Nell’impostare il modello , la prima considerazione
effettuata è stata quella relativa al “ tono” generale
che l’immagine doveva avere: nelle rappresentazioni
del Porto che conoscevamo ciò che prevaleva era
sempre l’idea di un luogo molto vitale , di traffici e
presenze umane ; nel tempo che avevamo a dispo-
sizione per la realizzazione non ci era possibile pre-
disporre ed inserire figure ed elementi che parteci-
passero a costruire la scena in questo senso  ed
abbiamo scelto allora una rappresentazione esclu-
sivamente architettonica , in cui la potenziale fred-
dezza venisse temperata dal tono caldo del mate-
riale usato e dall’alta definizione dei particolari (sem-
pre considerando i limiti del rapporto di rappresen-
tazione ) .
La seconda considerazione ha avuto per oggetto i
riferimenti iconografici : poiché , come già eviden-
ziato , le immagini disponibili non erano concordi
nella rappresentazione di tutti gli elementi
architettonici , nella realizzazione del modello ab-
biamo privilegiato , per le parti progettate da Spec-
chi i disegni appartenenti alla serie delle sue inci-
sioni , per le parti  che esorbitavano dal progetto ci
siamo basati invece sulle altre rappresentazioni di-
sponibili . Ovviamente in questo modo non abbia-
mo potuto tenere conto delle modifiche effettuate ,
nel corso della realizzazione del Porto , rispetto al

Incisione di veduta e pianta del Porto
di Ripetta durante la visita del pontefice
Clemente XI.

progetto originario . Sono comunque rimaste alcu-
ne lacune nelle nostre conoscenze , per delle parti
non chiaramente o contraddittoriamente documen-
tate  : piuttosto che lasciarle indefinite , squilibran-
do  le presenze volumetriche e quindi la percezione
generale dell’ambientazione , abbiamo preferito
fare delle ricostruzioni ipotetiche , riservandoci ,
qualora in seguito migliorino le nostre conoscenze ,
di ridefinirle.
Il percorso verso la realizzazione del modello, dopo
la fase di acquisizione delle informazioni descritti-
ve di cui abbiamo parlato in precedenza, è stato il
seguente:
- restituzione planimetrica,
- studio ed ipotesi di sezione trasversale;
- restituzione da rappresentazione prospettica
dei fronti principali della quinta stradale ,
- studio dei volumi;
La realizzazione del modello ha poi avuto  le se-
guenti fasi:
- progetto generale del modello, con definizio-
ne del tono generale cui conformarlo, scelta dei ma-
teriali e livello di definizione;
- suddivisione della realizzazione in unità di la-
voro;
- prove di realizzazione;
- esecuzione singole unità di lavoro;
- montaggio.
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Il modello in fase di realizzazione.

Conclusioni
Non consideriamo esaurito il percorso sin qui effettuato, ma lo stiamo integrando con approfondimenti su
aspetti e nuovi tagli tematici, in particolare lo studio del “fuoco” visivo ed architettonico del gruppo formato
dalla fontana e dal volume della piazza, intesa come vera cerniera urbana da e verso il fiume.
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Partecipanti
Studenti:
Classe 3L - Aquilini Claudia, Chiha Sessia, Di Fiore Alessia, Di Giovanni Tiziano, Iannotta Debora, Pio
Tiziano, Ranieri Luca, Santini Stefano, Secci Daniele, Sforza Matteo,Todaro Lorenzo

Classe 3M - Calabria Stefano, Cherici Leonardo, Ciardo Vincenzo, Corrias L. Alberto, D’Ulisse Mirko,
Gasparini Luca, Ginanni Giulia, Palad Kenneth, Reali Giulia, Rita Melania

Docenti: Cinzia Villanucci, Antonio Celli, Luigi Pardo.
Assistenti Tecnici:Claudio Monni, Carmelo Viglianisi.

Gli elaborati ed il modello del Porto di Ripetta sono stati  presentati in occasione della Mostra per il qua-
rantennale dell’Istituto Statale d’Arte Roma 2 presso il complesso del S. Michele Maggio 2009;
inoltre il modello è stato esposto nell’ambito dell’iniziativa “La festa delle giovani eccellenze” Villa Torlonia,
dal patrocinata dal Comune di Roma Assessorato alle scuole, Febbraio 2010.
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Chi trova un amico trova un tesoro (Proverbio)

Sezione pittorica - Tecnica affresco - a.s. 1999/2000
autore: Vommaro Francesca docenti: G.Piccirilli - C.Fazio

IL  NATALE (a cura di Giancarla Goracci)
La festa, il calendario liturgico, i simboli.

CLASSE 5 B
Matteo Gizzi e Miriam Ingravalle

                                       LA FESTA DEL  NATALE

C’era un “Natale” anche prima di Cristo. Infatti le sue  origini si perdono lontano nel tempo e risalgono alle
antichissime celebrazioni legate al solstizio di inverno che cade il 21 e il 22 dicembre. E’ questo il momen-
to in cui le giornate cominciano ad allungarsi e il sole “rinasce”, per mantenersi sempre più a lungo in cielo.
I Romani celebravano la festa per onorare Saturno, dio dell’agricoltura e per chiedergli un buon raccolto.
Il 25 dicembre, così, già si celebrava nella liturgia della città di Roma nell’anno 336. Sembra che l’impulso
per questa festa venisse da quella pagana del “dio sole invitto”, che l’imperatore Aureliano aveva introdot-
to e fissato nel 274 il 25 dicembre, (giorno del solstizio di inverno), ad onore del dio Sole siriano, di
Emesa. La chiesa di Roma, per immunizzare i cristiani di fronte all’attrattiva di questa festa pagana, con-
trappose, stabilendola nello stesso giorno, la festa della nascita di Cristo.
Nel natale si attende il redentore, come sole di giustizia, luce del mondo, la vera luce che illumina il mondo.
Il suo contenuto è l’incarnazione dell’Uomo-Dio.
La festa del Natale risale forse all’anno 354, così come ci è documentata nel calendario Filocaliano. La data
è in qualche modo anche connessa con i nove mesi che la separano dal concepimento di Gesù, (25 marzo
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festa dell’Annunciazione a Maria). Le celebrazioni del
Natale vanno dalla Messa della vigilia (24 sera), “Mes-
sa  di mezzanotte, alla Messa dell’aurora e a quella
del giorno. La festa vuol celebrare la presenza viva
di Gesù Cristo, nel mistero, in mezzo agli uomini: il
Dio-con-noi, ora risorto e glorioso, è sempre presente
accanto al suo popolo, la Chiesa,  ed effonde su di
esso la sua grazia, egli ci rigenera come figli di Dio
fino a farci condividere la vita di Dio.
Segue al Natale la festa dell’Epifania. La parola ‘Epi-
fania’ (6 gennaio) significa – manifestazione-, nel
senso di qualcosa che si rivela, che “appare” o si
manifesta pubblicamente, qualcosa di nascosto che
viene fatto conoscere e diventa palese. La festa ini-
zialmente celebrata in oriente aveva lo stesso si-
gnificato del Natale, venuta o apparizione nel mon-
do, incarnazione e nascita… Ma ben presto si è unito
anche il ricordo del battesimo di Gesù. Nella festa
dell’Epifania non si celebra tanto un preciso avveni-
mento riguardante Gesù Cristo, quanto piuttosto la
sua “manifestazione/rivelazione” al mondo: un tema
che si riscontra presente ed emergente dai diversi
episodi riferiti dai Vangeli, in particolare l’adorazio-
ne dei Magi (prima rivelazione di Cristo Salvatore
ai pagani), il battesimo di Gesù (la sua vera identi-
tà, proclamata dalla “voce” che viene dal cielo in
quell’occasione: “Tu sei il Figlio mio prediletto”), il
primo miracolo di Gesù (cf Gv 2,11: “Gesù diede
inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò
la sua gloria e i suoi discepoli  credettero in lui”).
La festa del Battesimo di Gesù è la celebrazione
che chiude il tempo di Natale, se si esclude l’ap-
pendice, la celebrazione della Presentazione al Tem-
pio del Signore il 2 febbraio. Con il Battesimo Gesù
dà inizio alla sua attività messianica.
Altre feste si interpongono in questo ciclo natalizio:
il ricordo di coloro che diedero la vita per Cristo, gli
Innocenti e santo Stefano; di colui che fu più vicino
durante la sua vita al Signore e accolse Maria nella
sua casa, Giovanni, l’evangelista; e ancora la festa
della Sacra Famiglia (il 30 dicembre o la domenica
che cade nell’ottava) e soprattutto la più antica fe-
sta di Maria, la festa della Madre di Dio che coinci-
de con il capodanno e, più recentemente, con la
giornata della pace.
Natale nel calendario liturgico cristiano
TEMPO DI AVVENTO
Tempo: quattro settimane; inizia la domenica che
cade il 30 novembre o in una data immediatamente
seguente, e termina prima dei primi vespri di Nata-
le. Due parti contraddistinguono questo tempo: la
prima parte fino al 16 dicembre guarda all’ultima
venuta del Signore Gesù alla fine dei tempi; la se-
conda parte dal 17 dicembre, la “settimana santa

di Natale”, fissa l’attenzione sulla preparazione ulti-
ma della festa dell’Incarnazione.
Personaggi: il profeta Isaia, il precursore Giovanni
Battista, e Maria di Nazaret, la Madre, è lei la prota-
gonista dell’Avvento più che di altri mesi dell’anno,
con i personaggi ad essi correlati, cioè Zaccaria,
Elisabetta e Giuseppe.
Colore liturgico: viola.
Avvento da “adventus”: venuta, arrivo. Ogni attesa
ha senso se alimenta in chi attende un grande idea-
le, dunque, una grande speranza. Questo tempo è
pertanto un tempo ricco di desiderio e di gioia, che
saranno alimentati anche dalla capacità di conver-
sione dei cristiani , cioè di ritorno all’essenziale, alla
Chiesa, alla Parola, a Dio...
TEMPO DI NATALE
Tempo: inizia con i primi vespri di Natale il 24 di-
cembre sera e termina con la festa del Battesimo
del Signore la domenica successiva alla festa del-
l’Epifania.
Personaggi: Gesù, il Messa annunciato, i suoi ge-
nitori, Maria e Giuseppe, i pastori, i sapienti del-
l’oriente, il re Erode e sul finale Nella Bibbia il sim-
bolismo della luce si applica radicalmente a Dio.
La prima pagina della Bibbia (Gn 1.3) si apre con
la luce creata da Dio, come principio di ogni vita,
l’ultima (Ap 21,23ss) parla della Gerusalemme del
cielo, illuminata dalla lampada dell’Agnello…
La luce è una delle immagini preferite dal Vangelo:
«La Parola era la luce vera che illumina ogni uomo
» (Gv 1.9), ma il mondo non lo accolse e preferì le
tenebre. « Io sono la luce del mondo: chi mi segue
non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della
vita» (Gv 8,12): così disse Gesù proprio nella festa
delle Tende, la festa delle luci, nel Tempio di
Gerusalemme. Non sorprende che la liturgia cristia-
na e la tradizione popolare religiosa accolga il sim-
bolismo della luce, specie nelle feste principali del
calendario liturgico tra cui il Natale. Il Credo cristia-
no afferma che «Cristo è Luce da luce…». Per  il
cristiano ‘convertirsi’ significa voltare il cammino,
mutare rotta dalle tenebre alla luce.
Alcuni SIMBOLI  del NATALE
PREMESSA    I simboli naturali
Il mondo dei simboli dei primi cristiani e della Chie-
sa medievale avevano origine da quello delle anti-
che culture. L’antica, quella ebraica, e le religioni
del vicino Oriente erano ricche di simboli, perché
quei popoli erano profondamente consapevoli del
mondo naturale che li circondava. Il pane, l’acqua, il
vino e l’olio,  il sole e la luna, il fuoco e la luce, la
roccia, l’albero e il serpente erano importanti realtà
e  fenomeni che appartenevano alla loro esistenza.
La Bibbia è ricca di riferimenti a simboli naturali. I
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primi cristiani conservarono questi simboli naturali,
che ritroviamo nella liturgia, nelle tradizioni religio-
se, così come nelle diverse espressioni artistiche
di tutte le epoche. Qui attraverseremo alcuni dei prin-
cipali simboli del Natale.
La luce/il fuoco
Il fuoco di un bivacco rischiara, riscalda, affascina,
sfavilla, dona gioia. Quando nasce un bimbo si è
soliti dire che –qualcuno viene alla luce-; la favola
della Piccola fiammiferaia ricorda il tema della luce.
Nell’uso liturgico le candele sull’albero di Natale do-
nano gioia, creano comunità, favoriscono il racco-
glimento. E’ in uso disporre nelle chiese ed anche
nelle case composizioni floreali con quattro cande-
le nel periodo dell’Avvento. Ogni domenica ne vie-
ne accesa una in attesa del Natale.
Nella Bibbia il simbolismo della luce si applica ra-
dicalmente a Dio. La prima pagina della Bibbia (Gn
1.3) si apre con la luce creata da Dio, come princi-
pio di ogni vita, l’ultima (Ap 21,23ss) parla della
Gerusalemme del cielo, illuminata dalla lampada
dell’Agnello…
La luce è una delle immagini preferite dal Vangelo:
«La Parola era la luce vera che illumina ogni uomo
» (Gv 1.9), ma il mondo non lo accolse e preferì le

tenebre. « Io sono la luce del mondo: chi mi segue
non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della
vita» (Gv 8,12): così disse Gesù proprio nella festa
delle Tende, la festa delle luci, nel Tempio di
Gerusalemme. Non sorprende che la liturgia cristia-
na e la tradizione popolare religiosa accolga il sim-
bolismo della luce, specie nelle feste principali del
calendario liturgico tra cui il Natale. Il Credo cristia-
no afferma che «Cristo è Luce da luce…». Per  il
cristiano ‘convertirsi’ significa voltare il cammino,
mutare rotta dalle tenebre alla luce.
L’abete
Pochi sanno che la tradizione di addobbare l’abete

è nata in Egitto. In quei luoghi infatti l’albero era co-
stituito da una piccola piramide di legno, costruita a
imitazione dei giganteschi monumenti come simbo-
lo culturale e propiziatorio. Dalla terra dei faraoni un
viaggiatore  portò questa idea in Europa e parte del-
le popolazioni germaniche, scandinave e russe la
adottarono per celebrare il solstizio d’inverno. Fu
Martin Lutero, si dice, ad introdurre l’abete, sostituen-
dolo al simulacro egizio di cui ricorda la forma. Le
sue fronde sempre verdi potevano essere anche in
pieno inverno presagio di primavera. Le candele, poi,
furono inventate dai luterani in sostituzione dei ba-
stoncini di legno. Esse con la loro luce rappresenta-
no la vita e la fede. Attorno all’albero di Natale sono
nate le leggende più gentili e fantasiose. Eccone una:
C’era una volta nell’antica Germania un boscaiolo.
Tornando a casa in una notte d’inverno, gelida ma
serena, l’uomo fu colpito dal meraviglioso spetta-
colo delle stelle che brillavano attraverso i rami di
un abete carico di neve e di ghiaccio. Per spiegare
alla moglie lo splendore che aveva visto, il boscaio-
lo tagliò un piccolo abete, lo portò a casa e lo ador-
nò di candeline accese e di allegri festoni. Le
candeline somigliavano alle stelle che aveva visto
brillare e i festoni alla neve e ai ghiaccioli che pen-
devano dai rami. Altri videro l’albero e piacque tan-
to a tutti , specialmente ai bambini, che presto l’usan-
za si diffuse in ogni casa.
Il ceppo natalizio
L’albero di Natale, che ebbe origine in Germania, di-
venne popolare solo a partire dal diciassettesimo
secolo. In Gran Bretagna e in molte parti dell’Euro-
pa, non l’albero di natale, ma il «ceppo» era il rituale
«albero» che si usava tenere per tutte le festività na-
talizie. La vigilia di Natale si usava abbattere un gros-
so tronco di quercia o di frassino, o di altro albero da
frutto, che poi veniva trascinato fino alla porta di casa
con un carro trainato da cavalli o buoi, e collocato
cerimonialmente sul focolare all’aperto. Spesso era
decorato con sempreverdi e gli si appiccava il fuoco
con un frammento del ceppo dell’anno precedente.
In alcuni luoghi si usava spruzzare il ceppo con fru-
mento, vino o birra in segno di benedizione prima di
dargli fuoco. Il ceppo natalizio era l’equivalente do-
mestico della festa del fuoco che tutta la comunità
celebrava a metà inverno; tutte e due le usanze era-
no connesse alla fertilità, con la perpetuazione della
vita e la protezione dal male, ma la fiamma del cep-
po natalizio sprigionava il suo calore anche per i de-
funti della famiglia, che, in molte regioni, si riteneva
tornassero nelle loro famiglie per il Natale. Una volta
acceso il ceppo poteva bruciare per tutte le feste
natalizie senza che venisse spento.
IL ceppo natalizio che arde nel focolare è un simbo-
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lo di nascita dal grembo materno e, per i cristiani
del Medioevo, di Cristo nato dal grembo di Maria.
Le piante verdi delle feste natalizie venivano accan-
tonate il giorno della Candelora, che segna la fine
del tempo liturgico di Natale all’inizio di febbraio.
Nel diciassettesimo secolo, un parroco del
Devonshire, Robert Herrick, descrisse nei suoi
Hesperides il succedersi dei vari tempi dell’anno
dalla Candelora alla Pentecoste, menzionando le
piante appropriate a ciascun momento. In un’epo-
ca in cui siamo nuovamente consapevoli della ne-
cessità ecologica di far pace con il nostro pianeta,
è interessante notare con quanta sensibilità i nostri
predecessori osservavano e valutavano la vita na-
turale in cui erano immersi, sentendo l’armonia tra
gli alberi e noi stessi, a mano a mano che si proce-
de attraverso le mutevoli stagioni della vita.
La stella
La natività di Gesù è simboleggiata dalla stella, una
piccola luce che brilla nelle tenebre. Nelle rappresen-
tazioni della natività, la stella splende dall’alto, dalla
direzione di Dio Padre. Nella mitologia amerinda, i
messaggi che inviano gli dei provengono dalla stella
polare attraverso una apertura nel cielo sulla punta
della sacra montagna al polo nord, e così giungono a
noi. In molte mitologie il nord simboleggia il Padre,
l’est il Figlio, il sud lo Spirito e l’ovest la morte. Come
il sole, l’uomo sorge nel mattino della vita (est) e tra-
monta nella sera della vita (ovest).
Agrifoglio e vischio
Fina dai tempi più antichi, l’alloro, il rosmarino, il bo-
sco, l‘abete e il pino sono stati usati come decora-
zioni, ma i sempreverdi preferiti sono sempre stati
l’edera, l’agrifoglio e il vischio.
Lo spinoso agrifoglio, con le sue bacche di rosso
splendente, è simbolo tradizionalmente maschile,
mentre l’edera rampicante è simbolo femminile.
Ma nell’antica e diffusa canzone natalizia « L’edera e
l’agrifoglio», proprio l’agrifoglio rap-
presenta Maria:

L’edera e l’agrifoglio,
che sulle piante regnano,
con grande amore voglio
cantare e celebrar.

Il sole all’alba splende,
corre un cervo veloce,
dolce sul coro scende,
dell’organo la voce.

L’agrifoglio è germogliato,
giglio bianco è il suo colore,
da Maria Cristo è nato,
egli è il nostro Salvatore.

Una bacca ci ha donato,
rosso sangue è il suo colore,
da Maria Cristo è nato,
per guarire il peccatore.

Una spina ci ha donato,
essa punge ogni mortale,
da Maria Cristo è nato,
nel mistero del Natale.

Quando viene scortecciato,
come fiele è il suo sapore,
da Maria Cristo è nato,
egli è il nostro Redentore.
(Dearmer e altri 1928, n.38)

Il vischio era una pianta ritenuta simbolo di pace e di
salute, considerata sacra dai Druidi celtici e dai Po-
poli scandinavi. Rappresentava la luce nascosta nei
rami della foresta durante l’inverno. Il vischio è un sim-
bolo di Cristo, la luce del mondo, nato in maniera mi-
steriosa, così come il sole si nasconde nella foresta.
Come il vischio, il Cristo è l’ospite dell’umanità. Un
albero che non  generò nella stessa maniera in cui
genera gli altri esseri umani. Per la sua forte connes-
sione con i culti pagani, la Chiesa in molti luoghi non
lo ammise tra le sue decorazioni; ma talvolta fu ono-
rato, in quanto riconosciuto come pianta di pace,
davanti alla quale i nemici devono cessare di com-
battere. In tempi medievali, un ramo di vischio veniva
collocato la vigilia di Natale, con solenne cerimonia,
sull’altare maggiore della cattedrale di York, dove ri-
maneva per i dodici giorni del periodo natalizio. Per
tutto il tempo in cui la pianta rimaneva lì, si proclama-
vano pace universale e indulgenza alle porte della
città.
Con il nome di «all heal» (= panacea) si riteneva
che il vischio portasse oltre che pace anche salute;

si riteneva, infatti, che curasse
molte malattie, annullasse l’effetto
del veleno, prevenisse la sventura
e favorisse la fecondità. Fino a
tempi recenti molte famiglie tene-
vano un mazzo di vischio appeso
all’interno della casa per tutto l’an-
no, come protezione contro il male.
(Hole 1976, p.81, n.16)
Gli angeli
Il Talmud, il commento ebraico alle
Scritture, descrive la danza come
principale funzione degli angeli. Gli
angeli furono immaginati dai cri-
stiani come presenti alla celebra-
zione della Messa, in adorazione
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del loro Signore, e l’arte medievale li rappresenta
spesso mentre cantano e danzano. Botticelli li rap-
presenta mentre eseguono una gioiosa danza in ton-
do sulla stanza dove è nato Gesù. Essi portano dei
verdi ramoscelli d’olivo, simbolo della pace che re-
cano al mondo e lanciano attorno le loro corone. Il
Beato Angelico in un raffigurazione del paradiso rap-
presenta gli angeli che invitano d unirsi alla danza
in tondo del cielo.
Il primo episodio nella vita di Cristo che i pittori me-
dievali amarono illustrare fu quello dell’annunciazio-
ne, cioè dell’invito di Dio a Maria, in cui l’arcangelo
Gabriele le chiese se acconsentiva a concepire il
Figlio di Dio (Lc 1,26-38). In alcune  raffigurazioni
poi della natività gli angeli recano l’annuncio della
nascita di Cristo ai pastori.
Le campane
Sembra molto antico l’uso di oggetti metallici per
segnalare con il suono la festa o convocare la co-
munità. Se ne servivano già i Cinesi e i Romani,
molto tempo prima dell’epoca di Cristo. Già Mosè
fece fabbricare due trombe d’argento per convoca-
re la comunità su richiesta divina (Nm 10,2). Ogni
festa cristiana viene salutata dal suono festoso del-
le campane. Come nacque e quando questa usan-
za? Chi diede agli uomini l’annuncio del Redentore?
Gli angeli. E non sono forse gli angeli (dice la leg-
genda) gli inventori delle campane, attraverso il cui
suono fanno sentire al mondo la loro voce?
In realtà le campane vennero introdotte nelle chiese
tra il IV-VI sec. d.C, dopo che per millenni piccoli bron-
zi erano stati usati per consentire all’uomo, attraver-
so i loro rintocchi, di entrare in contatto con le miste-
riose armonie del soprannaturale.  Il primo campani-
le conosciuto è quello di Sant’Apollinare di Ravenna.
La Campania divenne il luogo dove con particolare
elaborazioni si dava vita all’arte della fusione delle
campane. Dal Medioevo in poi il suono delle campa-
ne è divenuto, per il cristiano, un richiamo alla cele-
brazione dei misteri di Dio, una voce che invita alla
gioia e alla festa. Una vera arte di scampanio ma-
nuale, opera di autentici specialisti, si è vista ultima-
mente sostituita, salvo rare eccezioni- dall’elettroni-
ca, accompagnata anche da un’ attenzione a non di-
sturbare in certe ore di riposo i quartieri abitati.
Il presepio
E’ una tradizionale espressione di fede e di arte po-
polare tipicamente italiana.  Il primo presepe lo ideò
S. Francesco d’Assisi nel 1223 in una grotta di Greg-
gio nel Reatino. Voleva ricordare agli uomini la na-
scita di Gesù nella  povertà e nei disagi. Per questo
organizzò un vero e proprio “teatrino dei mimi” con
un bue e un asino veri. Intagliò la figura di un bambi-
no e lo depose nella mangiatoia. Il successo del-

l’idea, propagandata dai francescani, poi dai
domenicani e dai gesuiti si diffuse in tutto il mondo
cattolico. Soltanto che, da celebrazione con perso-
naggi in carne ed ossa, si trasformò via via in prese-
pe immobile, fatto di statuine di legno, pietra e terra-
cotta. In qualche periodo storico, specialmente nella
Napoli del 700, divenne un simbolo di ricchezza e
moda. Collocato nelle case, nei luoghi di lavoro e nei
luoghi pubblici, invita a guardare con stupore ogni

persona che il Bambino è venuto a salvare, specie i
piccoli, i sofferenti e quanti vivono ai margini delle
società opulente. Nel presepio oltre a Gesù bambi-
no, luce delle genti, emergono  le figure dei magi. La
parola mago, dal greco ‘magoi’  significa l’apparte-
nente ad una casta sacerdotale persiana che si inte-
ressava di astronomia. La visita dei Magi a Gesù
bambino viene commemorata nella festa dell’Epifa-
nia. Il tema è ricorrente nelle rappresentazioni artisti-
che e letterarie di ispirazione cristiane sotto il nome
di Adorazione dei Magi. Dei magi i vangeli canonici
ci parlano come di saggi di cui però non ci dicono né
il numero né il nome; sono infatti i vangeli apocrifi
che ci parlano di tre fratelli, Melchiorre, Baldassarre
e Gaspare. Nella tradizione i loro doni fanno riferi-
mento alla duplice natura umana e divina di Gesù
Cristo: l’incenso, testimonianza di adorazione alla sua
divinità, la mirra per il suo essere uomo, l’oro perché
dono riservato ai re. Una delle evoluzione della tradi-
zione cristiana vuole che i Magi provenissero dai tre
continenti (allora conosciuti) Europa, Asia e Africa a
significare la missione redentrice universale di Gesù
rivolta a tutte le nazioni del mondo. Dalla rappresen-
tazione dei magi come moltitudine umana, si festeggia
oggi la Festa dei Popoli con particolare attenzione ai
migranti in comunione fraterna e solidale.
Babbo Natale
La leggenda di Babbo Natale unisce insieme il mito
nordico della biga di Odino che corre attraverso il
cielo buio facendo piovere regali sui bambini dei pa-
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esi settentrionali con la storia del vescovo Nicola di
Mira, del IV sec., che visitava famiglie povere recan-
do loro doni d’oro (Green1983, p.93). Babbo Natale
incarna verità simboliche; egli viene dal nord e ha la
barba, che è attributo di un padre. Egli porta dei doni
e in modo unico e particolare il dono più prezioso del
Padre: il suo Figlio
Gesù con il suo mes-
saggio di fratellanza;
contro ogni tentazione
di consumismo della
società attuale è que-
sto il messaggio religio-
so che la festa contie-
ne. Vive sulla sommità
della montagna, come
gli dei, e s’introduce nel
nostro mondo a mezza-
notte. Discende attra-
verso il camino e sbu-
ca sul focolare, un sim-
bolo di nascita dal
grembo. E’evidente
che Babbo Natale non
sostituisce Gesù che è
invece il vero protagonista di questa festa.
Gli evangelisti
E’ opportuno ricordare l’origine di questi simboli
perché essi rivelano il fine fondamentale per      cui
gli evangelisti scrissero.
La Tradizione della Chiesa ha visto i simboli dei
quattro evangelisti nel brano dell’Apocalisse, dove
sono descritti i quattro esseri viventi che stanno at-
torno al trono di Dio e al trono dell’agnello (cfr.Ap
4,6-8; in parallelo leggere anche IS. 6; Ez. 1).
I “quattro esseri viventi” citati nell’Apocalisse deri-
vano dalle creature dal quadruplice aspetto
(“tetramorfo”) descritte dal profeta Ezechiele nel rac-
conto della sua visione. Ireneo da Lione (fine II se-
colo) ha per primo collegato il tetramorfo con i van-
geli. San Girolamo ha poi  associato gli “animali”
agli evangelisti (IV secolo).
In una visione, Giovanni, l’autore dell’Apocalisse,  fu
trasportato in cielo. Là egli vide uno spettacolo ab-
bagliante : il trono di Dio con intorno quattro creatu-
re viventi: la prima simile ad un leone, la seconda a
un vitello, la terza con un volto umano e la quarta
simile ad un’aquila in volo. Le udì cantare ininterrot-
tamente di giorno e di  notte:
Santo, santo, santo è il Signore
Il Dio onnipotente
Che era, che è e che viene (Ap. 4,8)
Le “quattro creature viventi” in origine erano stati
simboli della presenza di Dio, della sua potenza su

tutto l’universo, del riconoscimento della sovranità
di Dio da parte di tutto il cosmo. A partire dal III se-
colo alcuni autori cristiani videro in queste creature
viventi anche i simboli dei quattro evangelisti, che
erano stati in modo particolare alla presenza del Si-
gnore. Essi scrissero come testimonianza ciò che
avevano udito e visto, e lo fecero perché la chiesa
potesse udire e vedere e unirsi nel canto che loda
la santità di Dio. E’ forse solo un caso che i Vangeli
siano quattro, tuttavia questo numero si presta a una
lunga serie di correlazioni: per es. i quattro fiumi del
Paradiso, i profeti maggiori dell’A.T., i dottori della
Chiesa, i punti cardinali.
·  MATTEO  angelo – volto d’uomo: venuta del
Signore nella sua natura umana;
San Girolamo dice che Mt cominciò il suo vangelo
parlando dell’umanità e  iniziando  con la   genealogia
di Gesù Cristo. (INCARNAZIONE)
· MARCO  leone: azione dominatrice e regale di
Cristo, in quanto sacerdote e vittima;
San Girolamo dice che all’inizio del vangelo di Mc
si sente la voce potente e solitaria del Battista simi-
le a quella di un leone nel deserto. (REGALITA’)
· LUCA  toro – vitello: ministero sacerdotale e di
sacrificio;
San Girolamo dice che Lc inizia il suo vangelo con
il sacrificio del sacerdote Zaccaria.
(SACRIFICIO)
· GIOVANNI  aquila: grazia dello Spirito santo che
abita nella Chiesa;
San Girolamo sostiene che  Gv quando parla della
Parola eterna di Dio si solleva su ali d’aquila. (SPI-
RITO)

Il Natale
Dio non è con quelli che mangiano il panettone
Ma con quelli che raccolgono le briciole.
Non è fredda la neve e cade sui tetti delle case
Ma quella che cade sulla mano tesa del mendicante.
Finché l’anelito alla pace rimarrà insoddisfatto
Finché non avremo sradicato la violenza dalla nostra
civiltà
Il Cristo non è ancora nato.
Quando la pace autentica si sarà affermata
Tale sarà l’irradiazione della vita non solo individuale
Ma anche sociale.
Solo allora noi diremo che il Cristo è nato in mezzo a
noi.
Allora non penseremo tanto a un giorno che è anniver-
sario
Ma a un avvenimento che può realizzarsi in tutta la no-
stra vita.
L’importante è vivere la vita che non si ferma mai
Che sempre avanza verso la pace.
Se dunque si augura un buon Natale
Senza dare un senso profondo a questa frase

Progetto sostegno e arte : lavori
svolti dai ragazzi diversamente
abili per Natale
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Tale augurio resta una semplice formula vuota.
Chi non  vuole la pace per tutti
Non la vuole nemmeno per sé stesso.
La pace non è possibile
Se non c’è contemporaneamente da tutte le parti
Un’intensa aspirazione alla pace.
La pace è possibile solo alla condizione di sacrificare
E crocifiggere se stessi.
Ecco perché noi non abbiamo il diritto di pensare alla
Natività
Senza pensare anche alla morte in croce.
Cristo vivo
Significa croce viva.
Senza la croce
La vita non è che una morte agitata.
                                               (Gandhi)

Natale, un giorno
Perché

Dappertutto ci sono cosi tanti recinti?
In fondo tutto il mondo è un grande recinto.

Perché
la gente parla lingue diverse?

In fondo tutti diciamo le stesse cose.
Perché

Il colore della pelle non è indifferente?
In fondo siamo tutti diversi.

Perché
Gli adulti fanno la guerra?

Dio certamente non lo vuole.
Perché

Avvelenano la terra?
Abbiamo solo quella.

A Natale – un giorno- gli uomini andranno d’ accordo
in tutto il mondo.

Allora ci sarà un enorme albero di Natale con milioni
di candele.

Ognuno  ne terrà una in mano, e nessuno riuscirà a
vedere l’enorme

Albero fino alla punta.
Allora tutti si diranno “Buon Natale!”, a Natale, un

giorno

                                                    (Hirokazu Ogura)

E’ la nostra luce,
non il nostro buio che ci spaventa di più.
Noi siamo nati
per rendere manifesta la gloria di Dio dentro di noi,
Essa non solo è in alcuni di noi,
ma è in ognuno.
E, non appena noi lasciamo brillare la nostra luce,
inconsciamente diamo agli altri
il permesso di fare lo stesso.
Quanto più siamo liberati dalla nostra paura,
automaticamente
la nostra presenza libererà gli altri.
                                                    (Nelson Mandela)

IMMAGINI, tratte dalla documentazione fotografica del-
l’Istituto I.S.A. Roma 2, di alcuni lavori realizzati nel La-
boratorio polivalente in occasione della mostra
espositiva del Dicembre 2009, nell’anno scolastico
2009/2010

CONCLUSIONE
Gli alunni dell’I.S.A. Roma 2,  Matteo Gizzi e Miriam
Ingravalle della classe 5 B, hanno prodotto questo
elaborato nel primo periodo scolastico dell’anno
2009/2010, durante l’ora di religione, con la guida
dell’Insegnante della materia, in sinergia con i col-
leghi di altri laboratori, in modo particolare di quello
polivalente, in vista della mostra-mercato, prevista
dalla scuola.
Gli studenti hanno ricercato il valore dei simboli in
generale e in particolare di quelli legati alla festa
cristiana del Natale; hanno altresì avvicinato poesie
e canti natalizi di varia tradizione.
Si sono espressi anche attraverso codici linguisti-
ci, quali la fotografia, il disegno, la manualità
creativa, utilizzando anche la videoscrittura. Gli stu-
denti/esse hanno lavorato per questa esposizione-
mostra con un materiale di base, quale l’argilla, an-
ch’esso simbolo concreto del –tempo- (Kairos) e
del -fare paziente dell’artista- .  Il lavoro didattico ha
previsto anche un pannello sagomato come un
alberello natalizio con i simboli del natale che ac-
compagnava la mostra.
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Tra poco è Natale …
Veronica De Laurentis 4P
Amico caro,
tra poco è Natale, una delle feste più belle, dove tutte
le famiglie si riuniscono; Tanti regali ci aspettano sot-
to l’albero, e tu, piccolo uomo, in questa grande so-
cietà ti senti abbandonato. Dove tutti ridono, tu sei
infelice e nonostante passerai le festività con i paren-
ti e amici ti senti solo. Guardandoti attorno ti accorgi
che niente ormai è come prima; un velo di finzione
aleggia nell’aria. Inizi a porti mille domande a cui sai
che non saprai mai dare delle risposte. Ti senti confu-
so, vorresti evadere dai problemi che non sono i tuoi.
E già dai loro problemi, perché non sono i tuoi o me-
glio tu non puoi far niente per risolverli. Allora non sai
da quale parte stare: quelli che un tempo chiamavi
genitori ora sono solo due figure divise, distaccate. Ti
senti schiavo e prigioniero di questa vita, incapace di
reagire e ogni sogno a cui tenevi ormai svanisce. Sei
consapevole di essere chiaramente debole, l’anello
debole., ma nonostante ciò con il coraggio che basta
tenti di cambiare pagina. E la strada più semplice
quella di una vita dissoluta in cui rabbia e rancore al-
bergano dentro di te, e cerchi di annegare i problemi
in droga e alcool  che anziché aiutarti ti portano ad
una lenta autodistruzione. Non è sufficiente dimenti-
care per un attimo, tutto tornerà più violento di prima.
Di’ la verità! Mai come adesso ti sei sentito vero, per-
ché hai imparato a soffrire e a capire che nonostante
la vita sia meschina e dura con te, ma è la tua vita e tu
puoi sbagliare, cadere ma sempre ricominciare. Non
sei tu la causa di tutto. Guardati intorno e apri gli occhi,
ti accorgerai che la vita per la maggior parte è fatta di:
precarietà, instabilità a qualsiasi livello e che ormai vi
è una netta perdita dei valori. Quei valori che un tempo
davano la forza di credere in un futuro. E allora che cosa
vuoi fare arrenderti? No, perché anche se non ci sono
aiuti dall’esterno, la forza la devi trovare dentro di te.

“calendario liturgico” ELLEDICI, Leumann, Torino

Brevi riflessioni sull’uguaglianza
Prof.ssa Anna TARSITANO  e allievi della 5B ISA
Roma2
Abbiamo provato a riflettere insieme sul concetto di
uguaglianza.
Nella Costituzione  della Repubblica Italiana si legge,
all’art. 3, che le persone sono tutte uguali davanti
alla Legge, senza alcuna distinzione di lingua, razza,
sesso, opinione politica, condizione sociale e
personale.
Questo significa che   -ricco o povero, cattolico o
musulmano, bianco o nero, con una idea politica
piuttosto che con altre, tutti hanno gli stessi diritti.
Tuttavia, poiché…  “tra il dire ed il fare c’è di mezzo
il mare”…,  la Costituzione si preoccupa anche di
precisare che questo non può e non deve essere
solo una affermazione di principio, teorica e priva
di concretezza, occorrendo  realizzare una
uguaglianza effettiva  attraverso l’intervento dello
Stato, che deve impegnarsi per eliminare le
condizioni dalle quali nasce la discriminazione.
Si tratta  di un impegno importante, al quale deve,
tuttavia, affiancarsi l’impegno quotidiano di ciascuno
di noi, nella convinzione che abbiamo tutti la stessa
dignità e gli stessi diritti,  a prescindere dal colore
della pelle o dalla religione,  senza che ciò significhi
negare le oggettive diversità tra gli uomini, ma
accogliendo l’incontro con queste  diversità come
occasione di crescita e arricchimento reciproco.
E’ questo impegno individuale che manca o non è
sufficiente,  tant’è  che è fin troppo facile imbattersi
in comportamenti razzisti o discriminatori, che
nascono dall’idea, ovviamente sbagliata, di ritenere
se stesso migliore di altri.

Sentite Trilussa sull’uguaglianza:

“Fissato ne l’idea de l’uguajanza
un Gallo scrisse all’Aquila: - Compagna,
siccome te ne stai su la montagna
bisogna che abbolimo ‘sta distanza:
perché nun è né giusto né civile
ch’io stia fra la monnezza d’un cortile,
ma sarebbe più commodo e più bello
de vive ner medesimo livello.-

L’Aquila je rispose: - Caro mio,
accetto volentieri la proposta:
volemo fa’ amicizzia? So’ disposta:
ma nun pretenne che m’abbassi io.
Se te senti la forza necessaria
spalanca l’ale e viettene per aria:
se nun t’abbasta l’anima de fallo
io seguito a fa’ l’Aquila e tu er Gallo.”



Variazioni

46 ChiaroScuro

Non lasciare il poco per l’assai, che forse l’uno e l’altro perderai (Proverbio)

Sezione pittorica - Tecnica. gesso acrilico su tavola - a.s. 2004/05
autore: Paffetti Guendalina docenti: G.Piccirilli - V.Iannotta

Progetto poesia a cura di Marco Paolo Buzzi
ELENCO  PREMIATI  CONC  POESIA   -   GIUGNO  2009

                                                                                                                                              LIBRI   PREMIO
___________________________________________________________________________________________

1 I PREMIO  ASSOLUTO  -  Matteo GIZZI classe 4 B                    ADONIS - Cento poesie d’amore
  1° categ B 4  - NON LAB – Criterio formale  a scelta

______________________________________________________________________________
   2    II PREMIO ASSOLUTO   -  Erika  Lo  STOCCO – classe  4 P
                   Pari merito  -                                   – poesia a tema                                C.Pavese   -    Poesie
               Non lab - 1°  a 6 -  eccellenze               ‘Nella mia notte correndo’
___________________________________________________________________________________________
   3     II premio  assoluto  -  Claudia  PACIOTTI – classe  I  L      Ray BRADBURY - Viaggiatore
                      Pari  merito                                                                                                                         nel tempo
                 1° laboratoriale – 1°  F2 – rac su crit FORM = + P:D:V
___________________________________________________________________________________________

4 III premio assoluto – anonima M.C.  classe I R  Rebibbia   HEMINGWAY – Tutti  i racconti
2°  laboratoriale

               1°  E 1                   – Racc a tema ‘Il treno continua a correre’
___________________________________________________________________________________________
   5     3° laboratoriale            -   Veronica  DE LAURENTIS – classe  3 P    C. BAUDELAIRE – I  fiori del male
                  1°  A 4                                          Poesia a tema
                 ‘ Se io credessi di credere, s’io fossi convinto, s’io potessi ‘
___________________________________________________________________________________________
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Con i tuoi denti morderò per te
 Lelio  ZOHAR
Classe  V P  -  2008 - 2009

Con i tuoi denti, morderò per te,
con le tue mani, graffierò il cielo cercandovi riparo.
Assaporerò il peso del mattino nei tuoi occhi,
e intenso, ruberò un bacio a quella notte che non è
più.
Voglia, delicata tentazione tenuta troppo a freno,
spinta all’estremo e frustrazione nel cuore.
Dove vai ? Io sono qui.
Né tempo, né altro.
Il peso del tuo corpo non è mai stato tanto leggero.
Sincero il mio cuore batte contro il tuo.
Amore, amore, ma che ne sanno…. !
Rimani, rimani qui,
nel mio silenzio, nel nostro amore.
Un bacio,  ed i miei denti sfuggono alle tue labbra.
Un morso delicato,
ed i tuoi occhi, i tuoi occhi a me !
Li voglio, li pretendo.
Con la punta del dito sfioro il bacino
mentre ti stringo più forte,
inerme, ma non preda.

   6      laboratoriale –   -  Giacomo DE LUCIA – classe  3 N                     E. L. Masters
                 1°  D -  Plagio poetico
                                                     Sulla poesia ‘Ballatetta’  di Cavalcanti              Antologia di Spoon River
___________________________________________________________________________________________
    7      non laboratoriale –    –   Lelio ZOHAR  –  classe  5 P                           D.  BUZZATI – Crollo della
                    2°  E 1             Racc a tema                                                                                            Baliverna
                     ‘ Il treno  continua a correre’                                                                                                ( racconti )
___________________________________________________________________________________________
      8           laboratoriale –       -   Sonia CECCHETTI   –   classe  I N           O. WILDE – Il fantasma di
                       1° E 2 -    Racc  a  te                                                                                               Canterville e
                       ‘Non lo sapranno  mai’                                                                                                altri racconti
___________________________________________________________________________________________
       9     non laboratoriale –  Veronica DE LAURENTIS – classe 3P               Toti SCIALOJA  -  Versi del
                 2 °  B 4                                                                                                                                   senso  perso
                  Poesia su criterio  formale a scelta
___________________________________________________________________________________________
      10   non laboratoriale          -    Lelio ZOHAR   –  Classe  5 P               R. R. RILKE – Sonetti a Orfeo
                   1°  A 3 -    Poesia a tema
                                               ‘Poiché io so ciò che tu sai’
___________________________________________________________________________________________
     11     non laboratoriale      -    Lelio ZOHAR    –    classe 5 P                      Garcia LORCA – Poesie d’amore
                   1°  A 1 - Poesia a tema
                  ‘Con i tuoi denti morderò per te, con le tue mani’
___________________________________________________________________________________________
     12      laboratoriale     -    Daniele ZINFOLLINO   –    classe 2 L                   HIKMET – Poesie  d’amore
                  1°   A 2 -  Poesia a tema
                   ‘Se mia madre fosse un drago e io un tulipano / se fosse un lago’

Sezione pittorica
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Il  coraggio
 Matteo   GIZZI
Classe  IV  B  -  2008 – 2009
Il  coraggio  è  non  aver  paura.
Il coraggio è  venire a scuola
da soli.
E’ correre nelle gare
è attraversare la strada
è  pagare il caffè.
Il coraggio è volare la prima volta,
è fare  un  urlo
e leggere a voce alta.
Il coraggio  è  il teatro.
Il coraggio è alzarsi dal banco
E portare il compito  al professore !

Il  treno  continua  a  correre
 Maria  C.
Classe I R  - Casa circondariale  femminile di
Rebibbia a.s.  2008 – 2009

E’ già una settimana che in casa c’è il caos: vestiti,
valige. Chi vuole quei pantaloni, chi quella maglietta,
e Giorgia, mia figlia, che vuole portarsi la play in va-
canza, e mio marito che non vuole, perché dice che
almeno in vacanza deve pensare a divertirsi, e non a
giocare con la play. E per una volta ha ragione.
Siamo in ritardo: il treno per Rimini parte alle  10:00.
Io sono quasi pronta… le ultime cose in valigia e
finalmente si esce di casa.
 Arriviamo alla stazione per una volta puntuali, salia-
mo sul treno tutti e quattro, felici di questa vacanza. Il
treno parte, comincia a correre. Poi improvvisamen-
te si sente una voce uscire da un altoparlante. Ascol-
to attentamente, e purtroppo apro gli occhi.  Mi rendo
conto che sono in carcere, ed era solo un sogno.  Però
sono sicura che per me e la mia famiglia quel treno,
che per il momento continua a correre solo nei miei
sogni,  un giorno correrà davvero.

Il treno continua a correre
Lelio  Zohar
Classe  V P  -  2008 - 2009
Il treno continua a correre, mentre fuori la città scor-
re fin troppo veloce.
Un orizzonte buio e stanco si staglia dinnanzi,
ove il rosso del cielo tinge tutto di un colore caldo
ed appagante
predisposto a riscaldare cuori ed animi  nella notte
gelata che si appresta ad arrivare.
Spalle al vetro, cingo il torace in un abbraccio inten-
so
mentre immagino di sentir ogni calore del sole in-
vadermi.
Sensazione talmente strana…
La musica nell’aria è quella solita,
colonna sonora d’ogni teenager che si rispetti,
ed io dal canto mio non manco d’onorar le tradizio-
ni solite.
L’azzurro si fonde col bianco, e poi di nuovo col ros-
so.
La velocità fa sfumare ogni cosa ancor di più,
donando quasi un tocco magico a questo momento
;
il tempo si blocca con l’arrivo della notte e la loco-
motiva non vuol saperne di rallentare.
Stretto fra i miei pensieri immagino l’arrivo,  tra mil-
le colori e cose strane,
da cogliere con occhi sempre nuovi.
Un mondo diverso, un sole differente.
Eccolo, un viaggio ed una vita. Una vita, in un solo
viaggio.
Sorrido,… Ci siamo quasi…

Sezione pittorica -Tecnica vetrata

Sezione pittorica -Tecnica vetrata



Nasce il progetto “ Re.I.S. - Rete per l’innovazione nelle scuole di Roma”

Il progetto “ Re.I.S. - Rete per l’innovazione nelle scuole di Roma”, finanziato dalla Regione Lazio -
Assessorato Scuola, Diritto allo Studio e Formazione Professionale, con risorse del POR LAZIO FSE
2007/2013 Obiettivo CRO, è un canale di comunicazione privilegiato tra famiglie, studenti, docenti,
professionisti ed aziende e  vede il coinvolgimento degli Istituti d’Arte, dei Licei Artistici e degli Istituti
Tecnici del territorio.
E’ finalizzato alla: creazione di un portale, www.reis.lazio.it, assolutamente interattivo, che possa
rappresentare la risposta a quesiti ed esigenze di tutti i soggetti a cui il progetto è rivolto; realizzazione di
un data base contenente profili professionali e competenze reperibili nelle scuole;  creazione di una
piattaforma e-learning e di moduli on line per diffondere le tecnologie digitali e per poter condividere
attraverso la Rete percorsi formativi settoriali, specifici e anche trasversali.Il progetto Re.I.S. ha lo scopo
di mettere in comunicazione diretta, facilmente fruibile e rapida le scuole e gli studenti, le scuole e le
famiglie, gli studenti e le aziende, le scuole e gli studenti a distanza, e infine le scuole fra loro.
Questo per offrire in ogni momento informazioni utili sulla formazione a distanza, sulla struttura delle scuole
stesse e soprattutto sulle competenze e le capacità dei ragazzi, la materia prima del futuro, i protagonisti
del mondo del lavoro di domani.
Attraverso il data base e la disponibilità di curricula e di lavori già realizzati e visibili sul portale infatti, le
aziende potranno scegliere in modo diretto le professionalità di cui necessitano, le famiglie potranno
capire la struttura della scuola scelta dai loro figli, i ragazzi potranno cercare la soluzione alle loro esigenze
di studio e di lavoro.Non si tratta di un semplice sito internet, né di una comunicazione meramente “virtuale”:
il progetto Re.I.S. rappresenta una realtà vera, viva, che si muove incessante nei laboratori e nelle aule di
Istituti che spesso vengono considerati dai più “scuole di seconda categoria”. Infatti è proprio all’interno
degli Istituti e deI Licei d’Arte, che si formano professionalità specifiche e competenti, che si realizzano
ogni giorno lavori pregevoli, pieni di passione, anche importanti.

Riferimenti per qualunque comunicazione:
Stefano Guerra, Antonia Pasquariello, Alessandro Reale
ISTITUTO STATALE D’ARTE ROMA 2
Per la Decorazione e l’Arredo della Chiesa e Liceo Artistico
VIA DEL FRANTOIO, 4 - 00159 ROMA
TEL. 06/4074791 - FAX. 06/4074783DISTRETTO 13
 C. MIN. RMSD06000G - C. FISC. 80203770583
 www.isarteromadue.it - e mail: isarteromadue@tiscali.it
Dirigente Scolastico: Mariagrazia Dardanelli
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